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Prorogato al 31 agosto il termine per l’approvazione
dei bilanci degli enti locali

La Conferenza Stato-città ed autonomie locali nella seduta del 30 giugno 2011 ha espresso parere favorevole alla proroga al 31 agosto prossimo venturo del termine per l’approvazione dei bilanci 2011 degli enti locali.

Tale parere favorevole dovrebbe ora trasformarsi in un decreto del Ministro dell’interno.

È comunque un provvedimento che salva gli enti locali che non sono stati in grado di approvare il loro bilancio entro la data del 30 giugno 2011 (ultima data fissata per tale adempimento).
La richiesta è stata presentata dall’ANCI per due motivi principali:

· la non ancora avvenuta pubblicazione dei decreti che sostituiscono gli ex trasferimenti statali, conseguenti all’emanazione del D.Lgs. n. 23/2011 riguardante il federalismo municipale;

· il recente rinnovo dei consigli del maggio scorso di oltre 1.300 comuni che diversi di questi si sono trovati con i bilanci non ancora approvati.

È da aggiungere anche che è appena stato pubblicato il decreto legislativo sull’armonizzazione dei sistemi contabili, già approvato in via definitiva il 9 giugno 2011, per cui anche questo avrebbe provocato per più comuni qualche difficoltà nell’approvare i bilanci.

I tempi supplementari per l’approvazione dei bilanci potranno essere utili anche per i comuni che li hanno già approvati. Infatti, pure questi potranno ritoccare nel frattempo l’addizionale IRPEF, qualora ne abbiano la possibilità, e potrebbero introdurre l’imposta di soggiorno qualora fossero fra gli enti destinatari della stessa, o la rideterminazine o l’adeguamento della tassa del servizio rifiuti.
Bisognerebbe però che anche il governo si affrettasse a regolamentare l’imposta di soggiorno. Diversamente si troverebbero in difficoltà anche quei comuni che la potrebbero applicare.

Per i comuni che hanno già approvato il bilancio, per attivare l’eventuale applicazione delle nuove imposte non è necessario riapprovarlo, ma è sufficiente apportare le variazioni allo stesso, con valenza anche nel 2011.
Nuove disposizioni introdotte con il decreto legge sullo sviluppo
Premessa

In questo numero sono illustrate le nuove disposizioni contenute nel decreto legge 13 maggio 2011 n. 70, convertito con modificazioni nella legge n. 106 del 12 luglio 2011 dal titolo “Semestre europeo – Prime disposizioni urgenti per l’economia”, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 160 dello stesso giorno.

Esso contiene disposizioni finalizzate alla promozione dello sviluppo economico e della competitività del Paese, anche mediante l’adozione di misure volte alla semplificazione dei procedimenti amministrativi concernenti, in particolare, la disciplina dei contratti pubblici, dell’attività dell’edilizia e di quella fiscale, nonché misure per il rilancio dell’economia.

Molti degli argomenti oggetto della nuova normativa contenuta nel decreto interessano direttamente l’attività degli enti locali, altri invece indirettamente.

Sarà su questi che questo numero si soffermerà ad illustrarne i contenuti.

Data la molteplicità degli argomenti che il decreto affronta e per non appesantire questa

 pubblicazione, numerosi di essi saranno tralasciati, sia pure importanti, in quanto sono specificatamente rivolti ad altre amministrazioni o istituzioni pubbliche nonché ad attività private del mondo economico.

Per dare una più adeguata interpretazione alle nuove disposizioni nella stesura del testo sono stati utilizzati documenti del Parlamento inerenti al decreto stesso desunti dal sito internet dello stesso.
A.    Nuove disposizioni in materia di lavori pubblici,

servizi e forniture

Premessa

Il decreto legge n. 70 del 13.5.2011, come modificato e convertito con la legge n. 106 del 12 luglio 2011, ha introdotto numerose modifiche al D.Lgs. n. 163/2006, recante disposizioni in merito ai contratti pubblici di lavori, servizi e forniture. Le modifiche sono contenute all’art. 4, commi 1-12, 14 e 14.bis.

Lo stesso decreto legge ha apportato modifiche anche al Regolamento di cui al D.P.R. n. 207 del 5.10.2010. Queste modifiche sono contenute, sempre all’art. 4, al comma 15.

Con il comma 13 dello stesso art. 4, sono state modificate alcune disposizioni riguardanti i controlli anti mafia.

Infine con il comma 16 dello stesso articolo sono state introdotte modifiche al codice dei beni culturali e del paesaggio di cui al D.Lgs. n. 42/2004.

Tutte le predette modifiche legislative, che di seguito verranno illustrate, hanno le seguenti finalità (comma 1, art. 14), elencate in sintesi:

· nella riduzione dei tempi di costruzione delle opere pubbliche, soprattutto se di interesse strategico;

· nella semplificazione delle procedure di affidamento dei relativi contratti pubblici;

· nella garanzia di un più efficace sistema di controllo;

· nella riduzione del contenzioso.

Per avere un quadro complessivo delle modifiche il legislatore ha ritenuto utile premettere in sintesi, riportata alla lett. a) del comma 1 dell’art. 4, gli argomenti del Codice dei contratti che hanno subito tali modifiche e le novità più significative che meriterebbero particolare attenzione.

La sintesi predetta elenca i seguenti argomenti:

a) estensione del campo di applicazione della finanza di progetto, anche con riferimento al cosiddetto «leasing in costruendo»;

b) limite alla possibilità di iscrivere «riserve»;

c) introduzione di un tetto di spesa per le «varianti»;

d) introduzione di un tetto di spesa per le opere cosiddette «compensative»;

e) contenimento della spesa per compensazione, in caso di variazione del prezzo dei singoli materiali di costruzione;

f) riduzione della spesa per gli accordi bonari;

g) istituzione nelle Prefetture di un elenco di fornitori e prestatori di servizi non soggetti a rischio di inquinamento mafioso;

h) disincentivo per le liti «temerarie»;

i) individuazione, accertamento e prova dei requisiti di partecipazione alle gare mediante collegamento telematico alla Banca dati nazionale dei contratti pubblici;

l)
estensione del criterio di autocertificazione per la dimostrazione dei requisiti richiesti per l’esecuzione dei lavori pubblici;

m)
controlli essenzialmente «ex post» sul possesso dei requisiti di partecipazione alle gare da parte delle stazioni appaltanti;

n)
tipizzazione delle cause di esclusione dalle gare, cause che possono essere solo quelle previste dal codice dei contratti pubblici e dal relativo regolamento di esecuzione e attuazione, con irrilevanza delle clausole addizionali eventualmente previste dalle stazioni appaltanti nella documentazione di gara;

o) obbligo di scorrimento della graduatoria, in caso di risoluzione del contratto;

p) razionalizzazione e semplificazione del procedimento per la realizzazione di infrastrutture strategiche di preminente interesse nazionale («Legge obiettivo»);

q) innalzamento dei limiti di importo per l’affidamento degli appalti di lavori mediante procedura negoziata;

r) innalzamento dei limiti di importo per l’accesso alla procedura semplificata ristretta per gli appalti di lavori. Inoltre, è elevata da cinquanta a settanta anni la soglia per la presunzione di interesse culturale degli immobili pubblici.
Detti argomenti vengono affrontati con la modifiche apportate in particolare agli articoli 27, 38 (le più numerose), 40, 46, 48, 49, 55, 56, 57, 62, 64, 74, 81, 87, 122, 123, 125, 132, 133, 140, 153, 165, 166, 167, 168, 169, 170, 176, 187, 189, 204, 206, 219, 240, 240.bis, 246, 253 e all’allegato all’art. 164.

Contemporaneamente sono state apportate modifiche anche al Regolamento sui contratti di cui al D.P.R. n. 207/2010, e specificatamente agli articoli 2, 66, 357 e 358.

Vengono modificate anche alcune disposizioni del Codfice dei beni culturali e del paesaggio e precisamente gli articoli 10, 12, 54 e 146.v

1. Modifiche al Codice dei contratti pubblici di lavori, servizi e forniture (art. 4, commi da 1 a 14)
 Entrando nel merito delle singole modifiche o aggiunte alle disposizioni sopraindicate, molte consequenziali ad altre in quanto non sempre avevano trovato concorde applicazione, come era stato più volte segnalato dalla stessa autorità sui contratti, si evidenziano le seguenti:

1) Modifiche all’art. 27, riguardanti i principi relativi ai contratti esclusi (art. 4, comma 2, lett. a) 

Si tratta non tanto di una modifica, quanto piuttosto di un chiarimento applicativo della norma esistente, ma ritenuto necessario in quanto vi sono state al riguardo applicazioni non conformi.

La modifica, infatti, intende chiarire relativamente ai contratti esclusi che l’esclusione, in tutto o in parte, opera con riferimento all’ambito oggettivo del codice sempre secondo i principi comunitari di economicità, efficacia, imparzialità, parità di trattamento, trasparenza e proporzionalità.

Va ricordato al riguardo che i contratti “esclusi” sono i seguenti:

· i contratti nel settore della difesa relativi alla produzione o al commercio di armi, munizioni e materiale bellico;

· i contratti secretati o che esigono particolari misure di sicurezza di cui all’art. 17;

· contratti aggiudicati in base a norme internazionali;

· una serie di contratti di servizi elencati dall’art. 19;

· gli appalti di servizi elencati nell’allegato II B;

· contratti esclusi nel settore delle telecomunicazioni;

· contratti relativi a servizi al pubblico di autotrasporto mediante autobus;

· appalti aggiudicati a scopo di rivendita o di locazione a terzi;

· appalti aggiudicati per l’acquisto di acqua e per la fornitura di energia o di combustibili destinati alla produzione di energia;

· contratti di sponsorizzazione.

2) Modifiche all’art. 38 del Codice, riguardante i requisiti di ordine generale dalla partecipazione alle procedure di affidamento delle concessioni e degli appalti di lavori, forniture e servizi, in assenza dei quali è esclusa la partecipazione alle stesse (art. 4, comma 2, lett.b).

Come detto, alcune sono semplici correzioni o semplici estensioni, altre invece sono di rilevanza; la illustrazione che segue si soffermerà su quest’ultime.

2.1) La integrazione riguarda la esclusione per violazione del divieto di intestazione fiduciaria (comma 2, lett. b), 1.3)
Detta integrazione limita l’esclusione alla durata di un anno decorrente dall’accerta-mento definitivo della violazione e va comunque disposta se la violazione non è stata rimossa. Finora per l’esclusione non era indicato alcun termine.

Va ricordato al riguardo che la esclusione è stata introdotta al fine di contrastare il rischio di infiltrazioni occulte delle organizzazioni mafiose nell'esecuzione degli stessi. La disciplina in tema di intestazione fiduciaria dei soggetti appaltatori si ricollega all'esigenza di evitare che la stazione appaltante perda il controllo del vero imprenditore che ha partecipato alla gara; sicché, tranne il caso in cui l'intestazione fiduciaria concerna società appositamente autorizzate, l'acclarata intestazione fiduciaria comporta l'esclusione dalla partecipazione alle gare e la preclusione alla stipulazione dei contratti.

Con la modifica trattasi quindi di circoscrivere l’ambito temporale dell’efficacia dell’infrazione in quanto finora ha costituito una causa senza termine in contrasto con il principio comunitario di “proporzionalità”.

2.2)
L’integrazione riguarda la esclusione per coloro che hanno commesso gravi infrazioni in materia di sicurezza e ogni altro obbligo derivante dai rapporti di lavoro e sufficiente che siano definitivamente accertate.
Non è più necessario quindi che le infrazioni siano risultanti dai dati in possesso all’Osservatorio (comma 2, lett. b), 1.4).

2.3)
Le violazioni riguardanti l’obbligo del rispetto al pagamento delle imposte e tasse per l’esclusione in argomento devono essere gravi (comma 2, lett. d), 1.5).
2.4)
Anche l’aver presentato falsa dichiara zione o falsa dichiarazione in merito ai requisiti e condizioni rilevanti per la partecipazione a procedure di gara e per l’affidamento di subappalti, per applicare la esclusione è necessario che essa sia iscritta nel casellario informatico (comma 2, lett. b), 1.6).
Va ricordato al riguardo che, secondo la normativa vigente, qualora l’Autorità di vigilanza sui contratti pubblici (AVCP) ne rilevi la sussistenza delle predette false dichiarazioni, ordina l’iscrizione nel Casellario informatico (istituito dall’art. 7, com​ma 10, del Codice). Tale iscrizione, che ha validità annuale, costituisce causa ostativa alla partecipazione alle gare e agli affidamenti di subappalto. La precisazione è finalizzata all’adeguamento dell’ordina​men​to nazionale al diritto comunitario.

2.5)
Non è più previsto che l’esclusione avvenga perché non è stata presentata la certificazione circa l’obbligo dell’osser-vanza della assunzione delle categorie protette, ma che “non siano in regola con le norme che disciplinano il diritto al lavoro dei disabili. Pertanto è necessario che la “non in regola” sia accertata (comma 2, lett. b), 1.7).

2.6)
La esclusione è applicabile non solo quando è applicata la sospensione o la decadenza dell’attuazione SOA per aver prodotto falsa documentazione o dichiarazioni mendaci, risultanti dal casellario informatico, ma anche “l’aver presentato” tali dichiarazioni ai fini dell’attestazione SOA (comma 2, lett. b), 1.8).
2.7)
È stata eliminata, alla lett. m.ter) del comma 1 dell’art. 38, la disposizione che prevedeva l’esclusione «anche in assenza nei loro confronti di un procedimento per l’applicazione di una misura di prevenzione o di una causa ostativa ivi prevista» (comma 2, lett. b), 1.9).
In concreto la mancata denuncia di reati di estorsione e di concussione deve emergere dagli indizi a base della richiesta di rinvio a giudizio formulata nei confronti degli imputati nell’anno antecedente alla data di pubblicazione del bando di gara e non nei tre anni antecedenti alla pubblicazione del bando come previsto nella formulazione previgente.

2.8)
È stato introdotto un nuovo comma 1.ter all’articolo 38 in argomento con il quale viene stabilito che in caso di presentazione di falsa dichiarazione o falsa documentazione, nelle procedure di gara e negli affidamenti di subappalto, la stazione appaltante deve dare segnalazione all’Autorità che, se ritiene che siano state rese con dolo o colpa grave in considerazione della rilevanza o della gravità dei fatti oggetto della falsa dichiarazione o della presentazione di falsa documentazione, dispone l’iscrizione nel casellario informatico ai fini dell’esclusione dalle procedure di gara e dagli affidamenti di subappalto, per un periodo di un anno, decorso il quale l’iscrizione è cancellata e perde comunque efficacia» (comma 2, lett. a), n. 3).
2.9)
Totalmente riformulato il comma 2 del-l’art. 38 in argomento circa l’attesta-zione dei requisiti da parte del candidato o del concorrente all’ap​palto o alla gara. Nel merito sono spe​cificate anche nel loro contenuto le disposizioni di riferimento. In particolare (comma 2, lett. b, n. 4):
· il predetto soggetto deve attestare il possesso dei requisiti mediante dichiarazione sostitutiva in conformità alle previsioni del testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia;
· nella attestazione deve indicare tutte le condanne penali riportate, ivi com-prese quelle per le quali abbia beneficiato della non menzione;

· non è tenuto ad indicare nella dichiarazione le condanne  per  reati depe-

nalizzati ovvero dichiarati estinti dopo la condanna stessa, né le condanne revocate, né quelle per le quali è intervenuta la riabilitazione.

Viene ancora precisato che:

· devono intendersi gravi le violazioni che comportano un omesso pagamento di imposte e tasse per un importo superiore all’importo di 10.000 euro o di quella fissata con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, che comunque non può essere superiore al doppio della predetta cifra;
· devono intendersi gravi le violazioni ostative al rilascio del documento unico di regolarità contributiva (DURC) ;
· qualora i soggetti dovessero trovarsi “in situazione di controllo” devono allegare ai documenti di partecipa-zione alternativamente:
a) la dichiarazione di non trovarsi in alcuna situazione di controllo rispetto ad alcun soggetto, e di aver formulato l’offerta autonomamente;

b) la dichiarazione di non essere a conoscenza della partecipazione alla medesima procedura di soggetti che si trovano, rispetto al concorrente, in una delle situazioni di controllo, e di aver formulato l’offerta autonomamente;

c) la dichiarazione di essere a cono-scenza della partecipazione alla medesima procedura di sog-getti che si trovano, rispetto al concorrente, in situazione di controllo, e di aver formulato l’offerta autonomamente;

· nelle predette ipotesi la stazione appaltante deve escludere i concorrenti per i quali accerta che le relative offerte sono imputabili ad un unico centro decisionale, sulla base di univoci elementi;
· la verifica e l’eventuale esclusione sono disposte dopo l’apertura delle buste contenenti l’offerta economica
NB:  Le disposizioni modifiche di cui al presente n. 2, ai sensi del comma 3 dell’art. 4 in argomento, si applicano alle procedure i cui bandi o avvisi con i quali si indice una gara sono pubblicati successivamente alla data di entrata in vigore del decreto-legge in argomento, nonché, in caso di contratti senza pubblicazione di bandi o avvisi, alle procedure in cui, alla data di entrata in vigore dello stesso, non sono ancora stati inviati gli inviti a presentare le offerte.
3) Modifiche all’art. 40 del Codice riguardante la qualificazione per eseguire i lavori pubblici (art. 4, comma 2, lett. c).
Con le disposizioni inserite alla lett. c) del comma 2 dell’articolo 4 del decreto legge riguardano i compiti i soggetti esecutori a qualsiasi titolo dei lavori che devono essere qualificati, stabilendone alcuni nuovi adempimenti per ottenere la qualificazione, nonché circa le attività dell’Autorità dei contratti e le SOA.

4) Modifiche all’art. 42 del Codice riguardante la capacità tecnica e professionale dei fornitori e dei prestatori di servizi (art. 4, comma 2, lett. c.bis)
Con l’aggiunta di una lett. c.bis) all’art. 4 del decreto in argomento è stata inserita una norma all’art. 42 del Codice con il quale è previsto che per le stazioni appaltanti devono inserire nella Banca dati nazionale dei contratti pubblici (BDNCP), di cui all’articolo 62.bis del codice dell’amministrazione digitale (decreto legislativo 82/2005), la certificazione delle prestazioni in leasing in costruendo..

5) Modifiche all’art. 46 del Codice riguardante l’elenco dei documenti e delle informazioni che i partecipanti alle gare devono presentare o le informazioni che devono fornire a completamento di quelli collegati alla gara, nonché (ed è la novità) la tassività delle cause di esclusione (comma 2, lett. d)).

Con l’introduzione di un comma 1.bis all’arti-colo viene stabilito che la stazione appaltante deve provvedere all’esclusione dei candidati o dei concorrenti nei seguenti casi:

· mancato adempimento a prescrizioni di legge previste dal Codice, dal regolamento attuativo e da altre disposizioni legislative vigenti;

· incertezza assoluta sul contenuto o sulla provenienza dell’offerta, per difetto di sottoscrizione o di altri elementi essenziali;

· non integrità del plico contenente l'offerta o la domanda di partecipazione o altre irre-golarità relative alla chiusura dei plichi, tali da far ritenere, secondo le circostanze con-crete, che sia stato violato il principio di segretezza delle offerte.

Le cause di esclusione indicate sono tassative.

I bandi e le lettere di invito non possono contenere ulteriori prescrizioni a pena di esclusione e che dette prescrizioni sono comunque nulle.

Per questo la predisposizione dei bandi dovrà essere sulla base di modelli (banditipo) approvati dall’Autorità per la vigilanza sui contratti pubblici di lavori, servizi e forniture contenenti l’indicazione delle cause tassative di esclusione (comma 2, lett. h)).

La finalità della norma è quella di operare una tipizzazione tassativa delle cause di esclusione dalle gare e ridurre il potere discrezionale della stazione appaltante e, in tal modo, si intende limitare le numerose esclusioni che avvengono sulla base di elementi formali e non sostanziali, con l’obiettivo di assicurare il rispetto del principio della concorrenza e di ridurre il contenzioso in materia di affidamento dei contratti pubblici

NB:
Le predette modifiche, ai sensi del comma 3 dell’art. 4 in argomento si applicano alle procedure i cui bandi o avvisi con i quali si indice una gara sono pubblicati successivamente alla data di entrata in vigore del presente decreto-legge, nonché, in caso di contratti senza pubblicazione di bandi o avvisi, alle procedure in cui, alla data di entrata in vigore del presente decreto-legge, non sono ancora stati inviati gli inviti a presentare le offerte.

6) Modifiche all’art. 48 del Codice riguardante il controllo sul possesso dei requisiti. È stato aggiunto al riguardo un ulteriore periodo al comma 1 dell’articolo con il quale è previsto che (comma 2, lett. e):
· le stazioni appaltanti dovranno, in sede di controllo, verificare il possesso dei requisiti di qualificazione per eseguire i lavori attraverso il casellario informatico o attraverso il sito del Ministero delle infrastrutture per i contraenti generali, mentre, per quanto riguarda i fornitori ed i produttori di servizi, dovranno avvalersi della citata Banca dati nazionale dei contratti pubblici (BDNCP);

· le stazioni appaltanti dovranno applicare il medesimo adempimento previsto per i fornitori ed i prestatori di servizi alle procedure i cui bandi o avvisi, con i quali si indice una gara, sono pubblicati successivamente al 30° giorno dalla pubblicazione del modello predisposto da parte dell'Autorità per la vigilanza sui contratti pubblici di lavori, servizi e forniture, nonché, in caso di contratti senza pubblicazione di bandi o avvisi, alle procedure i cui inviti a presentare le offerte sono inviati successivamente al 30° giorno dalla pubblicazione del predetto modello da parte della medesima Autorità (art. 4, comma 3).
7) Modifiche all’art. 49 del Codice riguardante l’avvallimento (art.4, comma 2, lett. e.bis).

Il concorrente in relazione ad una specifica gara, secondo il vigente comma 1, può soddisfare la richiesta relativa al possesso dei requisiti di carattere economico, finanziario, tecnico organizzativo, ovvero della certificazione SOA, avvalendosi dei requisiti di un altro soggetto o della attestazione SOA di altro soggetto.

Al riguardo, oltre alla eventuale attestazione SOA deve presentare una serie di dichiarazioni o documentazioni indicate al comma 2 dello stesso articolo.

Fra esse, oltre alla dichiarazione sottoscritta da parte dell’impresa ausiliaria attestante il possesso da parte di quest’ultima dei requisiti di cui all’art. 38, deve dichiarare anche «il possesso dei requisiti tecnici e delle risorse oggetto dell’avvallimento».

NB: Le predette modifiche, ai sensi del comma 3 dell’art. 4 in argomento, si applicano alle procedure i cui bandi o avvisi con i quali si indice una gara sono pubblicati successivamente alla data di entrata in vigore del presente decreto-legge, nonché, in caso di contratti senza pubblicazione di bandi o avvisi, alle procedure in cui, alla data di entrata in vigore del decreto-legge, non sono ancora stati inviati gli inviti a presentare le offerte.
8) Modifiche agli articoli 56, 57 e 62 riguardanti i primi due la procedura negoziata, rispettivamente previa e non previa pubblicazione di un bando di gara e il terzo il numero minimo dei canditati da invitare in detta procedura (comma 2, lettere f), g), g.bis) e h)).
Con questa norma viene eliminato il limite di 1 milione di euro attualmente previsto dai due articoli (56 e 57) per l’affidamento dei lavori attraverso il ricorso alla procedura negoziata con o senza la previa pubblicazione di un bando di gara qualora - in esito all’esperimento di procedure aperte, ristrette o di un dialogo competitivo - tutte le offerte presentate siano irregolari o inammissibili  in relazione ai requisiti degli offerenti e delle offerte ovvero non sia stata presentata nessuna offerta, o nessuna offerta appropriata, o nessuna candidatura.

La norma introdotta si allinea al diritto comunitario che consente in detta ipotesi l’affidamento mediante procedura negoziata senza limitazioni di importo.

Con l’aggiunta del comma g.bis) al comma 1 dell’art. 62 è prevista l’estensione anche alle procedure ristrette relativi a servizi e forniture delle disposizioni riguardanti la possibilità di limitare il minimo di candidati da invitare quando lo richieda la difficoltà o la complessità del-l’opera, della fornitura o del servizio.

9) Modifiche all’art. 64 del Codice riguardante i bandi di gara (appalto pubblico, accordo quadro mediante procedura aperta, procedura ristretta, procedura negoziata)

Al riguardo si fa riferimento a quanto già indicato al precedente n. 5 (comma 2, lett. h)).
10) Modifiche all’art. 74 del Codice riguardante la forma ed il contenuto delle offerte e specificatamente che le offerte possano avere forma di documento cartaceo o elettronico che sono sottoscritte con firma manuale o digitale.

Con l’aggiunta di un comma 2.bis (comma 2, lett. i)) è stabilito che le stazioni appaltanti devono richiedere, di norma, l’utilizzo di moduli di dichiarazione sostitutiva dei requisiti di partecipazione di ordine generale e - per i contratti relativi a servizi e forniture o per i contratti relativi a lavori di importo pari o inferiore a 150.000 euro - dei requisiti di partecipazione economico-finanziari e tecnico organizzativi. I moduli sono predisposti dalle stazioni appaltanti sulla base dei modelli standard definiti con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, acquisito l’avviso dell’Autorità».

Sull’argomento dei moduli vedere quanto è già stato illustrato al precedente n. 5
11) Aggiunte all’art. 81 del Codice riguardante i criteri per la scelta dell’offerta migliore. Principio fondamentale indicato è quella selezionata con il criterio del prezzo più basso o dall’offerta economicamente più vantaggiosa.

Ora con l’aggiunta di un comma 3.bis all’arti-colo in argomento è previsto che l’offerta migliore è anche quella determinata al netto delle spese relative al costo del personale, valutato sulla base dei minimi salariali definiti dalla contrattazione collettiva nazionale di settore tra le organizzazioni sindacali dei lavoratori e le organizzazioni dei datori di lavoro comparativamente più rappresentative sul piano nazionale, e delle misure di adempimento delle disposizioni in materia di salute e sicurezza nei luoghi di lavoro. (comma 2, lett. 1.bis)

Conseguentemente a quanto sopra è stata abrogata la disposizione di cui al comma 2, lett. g) dell’art, 87 del codice, secondo la quale era prevista la giustificazione relativa al costo del lavoro, che concorreva a formare l’importo complessivo posto a base di gara, che la stazione appaltante doveva richiedere nel caso di offerta base fuori del normale (comma 2, lett. i,bis).

NB: Le predette modifiche, ai sensi del comma 3 dell’art. 4 in argomento, si applicano alle procedure i cui bandi o avvisi con i quali si indice una gara sono pubblicati successivamente alla data di entrata in vigore del presente decreto-legge, nonché, in caso di contratti senza pubblicazione di bandi o avvisi, alle procedure in cui, alla data di entrata in vigore del presente decreto-legge, non sono ancora stati inviati gli inviti a presentare le offerte.
12) Modifiche ed aggiunte agli articoli 122, 123, 125 e 204 del Codice riguardanti rispettivamente la disciplina specifica per i contratti di lavori pubblici sotto soglia, la procedura ristretta semplificata per gli appalti di lavori pubblici ed i sistemi di scelta degli offerenti i criteri di aggiudicazione per i lavori relativi ai fini culturali.
12.1 È stato elevato da 500.000 ad un milione di euro il limite di importo entro il quale è consentito affidare i lavori con la procedura negoziata senza bando a cura del responsabile del procedimento, nel rispetto dei principi di non discriminazione, parità di trattamento, proporzionalità e tra-sparenza e secondo la procedura prevista dall’art. 57, comma 6, del codice. (comma 2, lett. l, 1).
Detto comma 6, dell’art. 57 del Codice dei contratti - va ricordato - richiama i principi comunitari di trasparenza, concorrenza e rotazione che formano parte integrante di tale procedura: esso prevede infatti che la stazione appaltante deve individuare gli operatori economici da consultare sulla base di informazioni riguardanti le caratteristiche di qualificazione economico-finanziaria e tecnico-organizzativa desunte dal mercato, nel rispetto dei principi di trasparenza, concorrenza, rotazione, e seleziona almeno tre operatori economici che vengono invitati a presentare le offerte oggetto della negoziazione. La stazione appaltante de-ve scegliere quindi l’operatore economico che ha offerto le condizioni più vantaggiose,  secondo  il criterio  del prezzo
più basso o dell’offerta economicamente più vantaggiosa, previa verifica del possesso dei requisiti.
12.2
Viene anche stabilito l’aumento del numero minimo dei soggetti che devono essere obbligatoriamente invitati alla pro-cedura (almeno 10 per i lavori di importo superiore a 500.000 euro, almeno 5 per i lavori di importo inferiore) (comma 12, lett. l), n. 1 e lett. m). Conseguentemente viene abrogato il comma 7.bis dello stesso art. 122 che prevedeva l’invito ad almeno cinque soggetti per i lavori di pari o superiori a 100.000 euro e inferiori a 500.000 euro (comma 3, lett. l), n. 2).
Vengono quindi disciplinati i contenuti, nonché le modalità e i termini di pubblicazione dell’avviso sui risultati della procedura negoziata di affidamento.

12.3
Con la modifica all’art. 123 viene ele​vata da 1 a 1,5 milioni di euro la soglia di importo entro la quale è esperibile, per gli appalti di lavori, la procedura ristretta semplificata. (comma 2, lett. m).
Va ricordato che, ai sensi dell’art. 123, comma 1, per gli appalti aventi ad oggetto la sola esecuzione di lavori, le stazioni appaltanti hanno facoltà, senza procedere a pubblicazione di bando, di invitare a presentare offerta almeno venti concorrenti, se sussistono in tale numero soggetti qualificati in relazione ai lavori oggetto dell’appalto, individuati tra gli operatori economici iscritti nell’elenco disciplinato dai commi successivi.

12.4
Elevazione da 20.000 euro a 40.000 euro la soglia oltre la quale è prevista, dall’articolo 125, comma 11, del Codice, la procedura negoziata per cottimo fiduciario e al di sotto della quale è consentito l’affidamento diretto di servizi o forniture da parte del responsabile del procedimento; conseguentemente viene modificato l’articolo 267 del regolamento nella parte in cui rinvia, per i servizi di architettura e ingegneria, alle norme recate dal comma 11 dell’articolo 125 (comma 2, lett. m.bis).

12.5
Analogamente viene prevista, con una modifica all’art. 204 del Codice anche per i lavori relativi ai beni culturali, l’elevazione della soglia (nel caso specifico ad 1,5 milioni di euro) per l’ap​plicazione della procedura negoziata. (comma 2, lett. dd).

Va ricordato che, ai sensi dell’art. 204, comma 1, l'affidamento con procedura negoziata dei lavori di cui all’articolo 198 (che disciplina l’ambito di applicazione dei contratti relativi ai beni culturali), oltre che nei casi previsti dagli articoli 56 (previa pubblicazione del bando di gara) e 57 (senza pubblicazione del bando), e dall’articolo 122, comma 7 (modificato dal decreto in argomento come specificato in precedenza), è ammesso per lavori di importo complessivo non superiore a 500.000 euro. L’elevazione è stata effettuata nel rispetto dei principi di non discriminazione, parità di trattamento, proporzionalità, e trasparenza, previa gara informale cui sono invitati almeno quindici concorrenti, se sussistono in tale numero soggetti qualificati. Conseguentemente vengono applicate anche per que-sti lavori le stesse condizioni circa il numero dei soggetti da invitare.

NB: - Per le modifiche sopraindicate riguardanti la disciplina specifica per i contratti di lavori pubblici soprasoglia di cui all’art. 122 e per quelle di cui all’art. 204 riguardante il sistema di scelta degli offerenti e i criteri di aggiudicazione, le nuove disposizioni, ai sensi del comma 3 dell0’art. 4 in argomento, si applicano alle procedure i cui bandi o avvisi con i quali si indice una gara sono pubblicati successivamente alla data di entrata in vigore del presente decreto-legge, nonché, in caso di contratti senza pubblicazione di bandi o avvisi, alle procedure in cui, alla data di entrata in vigore del presente decreto-legge, non sono ancora stati inviati gli inviti a presentare le offerte.

· Per le modifiche riguardanti la procedura ristretta semplificata di cui all’art. 123, le nuove disposizioni, ai sensi del comma 4 dell’art. 4 in argomento, si applicano a decorrere dalla pubblicazione dell’avviso per la formazione dell’elenco annuale per l’an-no 2012.
13 Modifiche all’art. 132 del Codice riguardante le varianti in corso d’opera.

Viene precisato che l'importo in aumento relativo alle varianti non può superare il 5% dell'importo originario del contratto e che deve trovare copertura nella somma stanziata per l'esecuzione dell'opera, precisando che tale somma deve essere considerata al netto del 50% dei ribassi d’asta conseguiti.

Si ricorda che secondo il comma 3 dell’art. 132 fi-nora vigente, erano ammesse varianti finalizzate

al miglioramento dell'opera e alla sua funzionalità, sempreché non comportassero  modifiche sostanziali e fossero motivate da obiettive esigenze derivanti da circostanze sopravvenute e imprevedibili al momento della stipula del contratto (comma 2, lett. n).
14   Modifiche all’art. 133 del Codice riguardante i termini degli adempimenti, le penali e l’adeguamento dei prezzi. Le modifiche introdotte consistono nella sostituzione con una nuova versione dei commi 4 e 5.
Con essi vengono dimezzate l’entità delle compensazioni previste per variazioni dei prezzi dei materiali da costruzione derivanti da circostanze eccezionali.

Infatti viene stabilito che in deroga alla norma generale alla non possibilità di procedere alla revisione dei prezzi, qualora il prezzo di singoli materiali da costruzione, per effetto di circostanze eccezionali, subisca variazioni in aumento o in diminuzione superiori al 10 per cento rispetto al prezzo rilevato dal Ministero delle infrastrutture e dei trasporti nell’anno di presentazione dell’of-ferta con il decreto di cui al comma 6, si fa luogo a compensazioni, in aumento o in diminuzione, per la metà della percentuale eccedente il 10 per cento e nel limite delle risorse di cui al comma 7 (comma 2, lett. o).
NB:
Le predette nuove disposizioni si applicano a partire dal decreto del Ministro delle infrastrutture, relativamente alla rilevazione delle variazioni percentuali per l’anno 2011, che dovrà essere adottato entro il 31 marzo 2012, ed ai lavori eseguiti e contabilizzati a decorrere dal 1º gennaio 2011. Restano ferme la precedente disciplina per il calcolo delle variazioni percentuali riferite agli anni precedenti al 2011 e le rilevazioni effettuate con i precedenti decreti ministeriali ai sensi del predetto decreto ministeriale.

15 Modifiche all’art. 140 del Codice riguardante le procedure di affidamento in caso di fallimento dell’esecutore o risoluzione del contratto per grave inadempimento dell’esecutore.

Secondo la nuova disposizione è sempre possibile procedere lo scorrimento della graduatoria per l’individuazione del soggetto cui affidare il completamento delle opere nell’ipotesi di fallimento dell’appaltatore e di risoluzione del contratto in corso di esecuzione (comma 2, lett. p).

16 Modifiche all’art. 153 riguardante la finanza di progetto con il quale vengono sostituiti i commi 19 e 20 con altri tre commi e cioè 19, 19.bis e 20 (comma 2, lett. q).
I due commi previgenti prevedevano la possibilità
per i soggetti privati di presentare all’ammini-strazione, anche al di fuori della programmazione, proposte consistenti in uno studio di fattibilità per la realizzazione di lavori pubblici o di pubblica utilità.

Ora con i nuovi 3 commi viene stabilita una nuova procedura che sinteticamente è la seguente, modificando anche il comma 9 circa l’asse-verazione:

· presentazione alle amministrazioni aggiudicatrici, da parte degli operatori economici, di una proposta relativa alla realizzazione in concessione di lavori pubblici o di pubblica utilità “non programmati” (cioè non presenti nella programmazione triennale di cui all'art. 128 o negli strumenti di programmazione approvati dall'amministrazione aggiudicatrice sulla base della normativa vigente).
I contenuti della proposta, dovranno includere:

· un progetto preliminare;

· una bozza di convenzione;

· un piano economico-finanziario asseverato da una un istituto di credito o da società di servizi costituite dall’istituto di credito stesso ed iscritte nell’elenco generale degli intermediari finanziari, o da una società di revisione che comprenda l'im​porto delle spese sostenute per la predisposizione della proposta, comprensivo anche dei diritti sulle opere del-l'ingegno che non può superare il 25% del valore dell’inves​ti​mento, come desumibile dallo studio di fattibilità posto a base della gara; 

· la specificazione delle caratteristiche del servizio e della gestione;

· la proposta sia corredata da:

· autodichiarazioni relative al possesso dei requisiti stabiliti dal comma 20 dello stesso articolo e cioè i soggetti dotati di idonei requisiti tecnici, organizzativi e gestionali, specificati dal regolamento;

· cauzione di cui all'art. 75 del Codice;

· impegno a prestare una cauzione nella misura dell'importo desumibile dallo studio di fattibilità nel caso di indizione di gara;

· valutazione del pubblico interesse della proposta, da parte dell’ammini​stra​zione aggiudicatrice, entro 3 mesi;

· eventuali modifiche al progetto preliminare richieste dall’amministrazione aggiudicatrice. La norma prevede che l’ammini-strazione, nel valutare la proposta, può invitare il proponente ad apportare al progetto preliminare le modifiche necessarie per la sua approvazione. Se il proponente non apporta le modifiche richieste, la proposta non può essere valutata di pubblico interesse;

· inserimento del progetto preliminare nella programmazione triennale di cui all'art. 128 dello stesso Codice o negli strumenti programmatori approvati dall'amministrazione aggiudicatrice sulla base della normativa vigente;

· approvazione del progetto preliminare con le modalità indicate all'art. 97 dello stesso Codice;

· il progetto preliminare approvato è posto a base di gara per l’affidamento di una concessione, alla quale è invitato il propo-nente, che assume la denominazione di promotore. Nel bando, l’amministrazione aggiudicatrice può chiedere ai concorrenti, compreso il promotore, la presentazione di eventuali varianti al progetto. Nel bando è, altresì, specificato che il promotore può esercitare il diritto di prelazione;

· aggiudicazione.

La norma disciplina i seguenti casi:

· il promotore non risulta aggiudicatario ma esercita il diritto di prelazione: se il diritto è esercitato entro 15 giorni dalla comunicazione dell'aggiudicazione defin-itiva, allora il promotore diviene aggiudicatario se dichiara di impegnarsi ad adempiere alle obbligazioni contrattuali alle medesime condizioni offerte dall’ag-giudicatario. Se il promotore esercita la prelazione, l’originario ag​giudicatario ha diritto al pagamento, a carico del promotore, dell’importo delle spese per la predisposizione dell’offerta nei limiti cui al comma 9 riformulato come sopraindicato;

· il promotore non risulta aggiudicatario e non esercita la prelazione: in tal caso il promotore ha diritto al pagamento, a carico dell'aggiudicatario, dell'importo delle spese per la predisposizione della proposta nei limiti indicati nel comma 9, riformulato come sopraindicato.

Con il comma 19.bis, introdotto dal decreto in argomento, è data la possibilità di scelta in alternativa alla predetta concessione, la locazione finanziaria (comunemente denominata leasing in costruendo).

NB:
Le predette disposizioni, ai sensi del comma  6 dell’art. 4 in argomento non si applicano al-

le procedure già avviate alla data di entrata in vigore del presente decreto legge, per le quali continuano ad applicarsi le disposizioni di cui all’articolo 153, commi 19 e 20, del decreto legislativo 12 aprile 2006, n.163, vigenti prima della nuova formulazione.
NB: Altre modifiche che interessano relativamente gli enti locali sono quelle introdotte con le lettere da r) ad aa) del comma 2 dell’art. 4 e che sono effettuate agli articoli 165, 166, 167, 168, 169, 170, 176, 187, 189 e 204 relative alla normativa contenuta nel Codice e che riguardano la regolamentazione della progettazione, l’approvazione dei progetti e la realizzazione delle infrastrutture strategiche di preminente interesse nazionale (opere strategiche).

17 Aggiunte all’art. 206 del Codice, relativo alle norme applicabili ai settori speciali, è previsto che agli stessi vanno applicate le nuove disposizioni indicate al precedente n. 5 relativo le esclusioni dei candidati e dei concorrenti.

Fra le altre disposizioni elencate già nell’articolo in vigore vanno applicate anche quelle previste per la verifica preventiva dell’interesse archeologico in sede di progetto preliminare (art. 95 del Codice) e la procedura di verifica preventiva dell’in​te​resse archeologico (art. 96 del Codice) (comma 2, lett. ee).

18 Chiarimenti in merito all’art. 219 del Codice relativo alla procedura per stabilire se una determinata attività è direttamente esposta alla concorrenza.

Non si tratta di modifica al contenuto, ma semplicemente di un chiarimento circa il riferimento alla normativa di cui all’art. 30 della direttiva 2004/17/CE, in quanto il testo vigente dell’articolo vi è abbastanza confusione in quanto a volte si usa “l’art. 30 della direttiva” ed in altri si usa il riferimento generale alla “Direttiva”.

La nuova norma quindi (comma 2, lett. ff) provvede a chiarire che i riferimenti “al comma 6” previsti nei commi 6, 7 e 10 dell’art. 219 sono relativi all’art. 30 della citata direttiva.

19 Modifiche all’art. 240 del Codice riguardante l’accordo bonario e le riserve

Infatti le modifiche (comma 2, lett. gg) riguardano proprio l’accordo bonario per i lavori pubblici, servizi e forniture relative ai settori ordinari affidati da amministrazioni ed enti aggiudicatori o dai concessionari. Le principali modifiche riguardano:

· la non applicazione della disciplina dell’ac-cordo bonario, di cui all’articolo 240 del Codice, ai contratti dei lavori relativi a infrastrutture strategiche affidati a contraente generale (comma 2, lett. gg), 01); 

· l’introduzione della disposizione che modifica il comma 5 il termine (finora erano 90 giorni) della comunicazione del direttore dei lavori sulle riserve entro il quale - per gli appalti e le concessioni di importo pari o superiore a dieci milioni di euro - il responsabile del procedimento promuove la costituzione di una commissione, affinché formuli, entro 30 giorni, una proposta motivata di accordo bonario (comma 2, lett. gg), 1); per i medesimi contratti, il responsabile del procedimento è chiamato a promuovere la costituzione della commissione, indipendentemente dall’impor-to economico delle riserve ancora da definirsi, entro 30 giorni (finora erano 90 giorni) dal ricevimento del certificato di collaudo o di regolare esecuzione. In tale ipotesi la proposta motivata della commissione dovrà essere  formulata entro 90 giorni dalla sua costituzione (comma 2, lett. gg), 2); 

· l’introduzione di un limite al compenso per la commissione pari a 65 mila euro, rivalutabile ogni tre anni con decreto del Ministero dell’economia e delle finanze, di concerto con il Ministero delle infrastrutture e dei tra-sporti (comma 2, lett. gg), 3).

Va notato che ai sensi del comma 12 dell’art. 4 del decreto legge in argomento le modifiche di questo art. 240 vanno applicate:

· per quanto riguarda i procedimenti di accordo bonario, sono quelli avviati dopo l’entrata in vigore del decreto legge in argomento;

· per quanto riguarda il nuovo compenso per la commissione per l’esame delle riserve, esso si applica alle commissioni che verran-no costituite successivamente alla data di entrata in vigore del decreto legge in argomento.

20 Precisazioni aggiunte all’art. 240.bis del Codice riguardante la definizione delle riserve.

Va inizialmente ricordato che il sistema delle cosiddette riserve permette all’appal​tatore, durante l’esecuzione dell’appalto, di pretendere il pagamento di maggiori somme a titolo di corrispettivo rispetto a quelle pattuite con il contratto e tale meccanismo è all’origine di un rilevantissimo contenzioso giurisdizionale. Per tale ragione, il legislatore ha inteso ridurre i casi in cui l’appal-tatore può avanzare  pretese di maggiori somme legate all’esistenza di riserve per imprevisti di cantieri.

Infatti:

· è stato introdotto  un limite all’importo com-plessivo delle riserve, che non può in ogni caso superare il 20% dell’importo contrattuale (comma 2, lett. hh), n. 1);
· vengono esclusi dalle riserve gli aspetti pro-gettuali che siano stati oggetto di verifica prima dell’inizio dei lavori (comma 2, lett. hh), n. 2).
Anche queste disposizioni, ai sensi del comma 12 dell’art. 4 del decreto in argomento si applicheranno ai contratti i cui bandi o avvisi con i quali si indice una gara sono pubblicati successivamente alla data di entrata in vigore del presente decreto-legge, nonché, in caso di contratti sen-za pubblicazione di bandi o avvisi, ai contratti per i quali, alla data di entrata in vigore del predetto decreto legge, non sono ancora stati inviati gli inviti a presentare le offerte.

21 Aggiunta di un articolo 246.bis al Codice, con il quale è regolamentata la responsabilità per “lite temeraria”.

Con la lett. ii) del comma 2, vengono aggiunte alcune disposizioni riguardanti la  responsabilità per liti temerarie, vale a dire ricorsi, appelli e contrapposizioni proposti anche in palese mancanza di qualsiasi ragione, al solo scopo di dilatare i tempi dei procedimenti. 

Le disposizioni si inseriscono in un recente filone legislativo volto a deflazionare il carico giudiziario attraverso la previsione di sanzioni processuali a carico della parte che, insistendo senza giusta causa nel ricorso alla giustizia, di fatto ne ostacola il funzionamento.

Va ricordato che, tradizionalmente, l’istituto della cosiddetta lite temeraria è disciplinato dall’art. 96 codice di procedura civile in base al quale, se la parte soccombente ha agito o resistito in giudizio con mala fede o colpa grave, il giudice, su istanza dell'altra parte, la condanna, oltre alle spese, al risarcimento dei danni, che liquida, anche d'ufficio, nella sentenza. Analogamente, viene condannato al risarcimento dei danni, qua-lora vi sia una domanda in tal senso, l'attore o il creditore procedente che abbia agito senza la normale prudenza, qualora il giudice accerti l'inesistenza del diritto per cui è stato eseguito un provvedimento cautelare, o trascritta domanda giudiziale o iscritta ipoteca giudiziale.
Le nuove disposizioni prevedono:

· il giudice in materia di contratti pubblici per lavori, servizi e forniture, condanna d’ufficio la parte soccombente al pagamento di una sanzione pecuniaria di importo compreso tra il doppio e il quintuplo del contributo unificato dovuto  per  il ricorso  introduttivo del giudizio 
· quando la decisione è fondata su ragioni manifeste od orientamenti giurisprudenziali consolidati.

· il gettito delle sanzioni dovrà essere versato al bilancio dello Stato, per essere riassegnato allo stato di previsione del Ministero del-l’economia che lo impiegherà per le spese riguardanti il funzionamento del Consiglio di Stato e dei tribunali amministrativi regionali, ivi comprese quelle occorrenti per incentivare progetti speciali per lo smaltimento dell’arre-trato e per il miglior funzionamento del processo amministrativo.

22 Modifiche all’art. 253 del Codice riguardante norme transitorie.

Infatti con la lett. ll) del comma 2 sono prorogate diverse disposizioni e cioè:

· sono prorogate dal 31 dicembre 2010 fino al 31 dicembre 2013 le disposizioni transitorie del Codice in materia di dimostrazione dei requisiti (di ordine generale nonché tecnico-organizzativi ed economico-finanziari) degli esecutori di lavori pubblici, comprese le imprese affidatarie di lavori pubblici di importo fino a 150.000 euro, e dei prestatori di servizi relativi ai servizi di architettura ed ingegneria (comma 2, lett. ll), nn. 1) e 2));
· per un periodo transitorio (fino al 31 dicembre 2013), è consentito procedere, per gli appalti di rilevanza nazionale (vale a dire di importo inferiore alle soglie di rilevanza comunitaria fissate dall’art. 28 del Codice) di lavori pubblici e di servizi e forniture, al-l’esclusione automatica delle offerte anomale (comma 2, lett. ll), n. 3));
· è prorogato al 31 dicembre 2011 il termine (scaduto nel luglio 2007) entro il quale deve essere conclusa la verifica straordinaria dei certificati di esecuzione dei lavori e delle fatture utilizzate ai fini del rilascio dell’at-testazione di qualificazione SOA per il periodo 1° marzo 2000 – 1° luglio 2006 (data di entrata in vigore del Codice) (comma 2, lett. ll), n. 4);
· è esteso da tre a cinque anni dalla data di costituzione il periodo in cui, in relazione alla progettazione interna ed esterna alle amministrazioni aggiudicatrici, ai fini della partecipazione alla gara per gli affidamenti ivi previsti, le società possono documentare il possesso dei requisiti economico-finanziari e tecnico-organizzativi richiesti dal bando di gara anche con riferimento ai requisiti dei soci delle società, qualora costituite nella for-ma di società di persone o  di  società coope-
rativa, e dei direttori tecnici o dei professionisti dipendenti della società con rapporto a tempo indeterminato e con qualifica di dirigente o con funzioni di collaborazione coordinata e continuativa, qualora costituite nella forma di società di capitali (comma 2, lett.ll), 1.bis).
Anche per l’estensione di cui all’ultimo predetto allinea ai sensi del comma 3 dell’art. 4 in argomento le disposizioni si applicano alle procedure i cui bandi o avvisi con i quali viene indetta una gara sono pubblicati successivamente alla data di entrata in vigore del presente decreto-legge, nonché, in caso di contratti senza pubblicazione di bandi o avvisi, alle procedure in cui, alla data di entrata in vigore del presente decreto-legge, non sono ancora stati inviati gli inviti a presentare le offerte.

23 Modifica all’art. 16, comma 4, lett. d) dell’allegato tecnico n. XXI del Codice relativo il computo metrico-estimativo definitivo e quadro economico e specificatamente l’accantonamento per imprevisti e per eventuali lavori in economia.

Con la lett. mm) del comma 2, dell’art. 4 in argomento viene stabilito che l’ammontare di detto accantonamento non può essere superiore all’8% in luogo del 10% finora previsto.

24 Nuova disposizione a carattere generale relativa agli oneri per le eventuali opere e misure compensative dell’impatto territoriale e sociale.

Con il comma 14 dell’art. 4 viene infatti previsto che per i progetti preliminari delle infrastrutture strategiche e per insediamenti produttivi a preminente interesse nazionale –  per il triennio 2011–2013 non possono essere approvati progetti preliminari o definitivi che prevedano oneri superiori al 2% dell’intero costo dell’opera.
Nella predetta percentuale devono rientrare an-che gli oneri di mitigazione di impatto ambientale individuati nell’ambito della procedura di VIA, fatte salve le eventuali ulteriori misure da adottare nel rispetto di specifici obblighi comunitari.
25 Disposizioni circa i controlli antimafia (art. 4, comma 13)
Con il comma 13 vengono introdotte nuove disposizioni intese a potenziare i controlli antimafia nei subappalti e subcontratti successivi ai contratti di lavori, servizi e forniture, attraverso l’isti-tuzione, presso ogni prefettura, di un elenco di fornitori e prestatori di servizi non soggetti a rischio di inquinamento mafioso, ai quali possono rivolgersi gli esecutori di lavori pubblici, servizi e forniture.

Trattasi di fatto della introduzione della norma già prevista per la ricostruzione dell’Aquila e del-l’Abruzzo a seguito del terremoto (art. 16, comma 5, D.L. n. 39/2009, e per i lavori dell’Expo di Milano (art. 3.quinquies del D.L. n. 135/2009).
Sono previste, oltre alla istituzione dell’elenco predetto, le seguenti disposizioni:

· viene previsto che la prefettura dovrà effettuare verifiche periodiche circa la perdurante insussistenza dei suddetti rischi e che, in caso di esito negativo, disponga la cancellazione dell’impresa dal​l’elenco;

· è d’ufficio l’acquisizione (anche in modalità telematica), a titolo gratuito ai sensi dell’art. 43, comma 5, del D.P.R. 445/2000, da parte delle stazioni appaltanti di cui all’art. 3, comma 33, del Codice, della predetta documentazione circa la sussistenza delle cause di decadenza, sospensione o divieto previste dall’art. 10 della legge n. 575/1965, riguardante le disposizioni  contro le organizzazioni criminali di tipo mafioso, anche straniero.
2.
Modifiche al Regolamento del Codice dei contratti (art. 4, comma 15)
Sono diverse anche le modificazioni al Regolamento del Codice dei contratti apportate con il comma 15 dell’art. 4 del decreto in argomento.

Esse sono le seguenti, limitandosi ai lavori ed alle forniture che possono interessare gli enti locali, tralasciando quindi le innovazioni riguardanti le opere strategiche o semplici modifiche formali:

2.1 È eliminato il comma 2 dell’art. 16, riguardante i quadri economici degli interventi.

Pertanto ora non è più previsto che l'importo dei lavori a misura, a corpo ed in economia debba essere suddiviso in quello per l'esecuzione delle lavorazioni e quello per l'attuazione dei piani di sicurezza (comma 15, a.bis)
2.2 Modifiche all’art. 267, comma 10, riguardante l’affidamento dei servizi di importo inferiore ai 100.000 euro.

Per i soli servizi di architettura e di ingegne-

ria, con la modifica di cui alla lett. b.bis) del comma 15 viene stabilito che affidamento mediante cottimo fiduciario, nel rispetto dei principi di trasparenza, rotazione, parità di trattamento, previa consultazione di almeno cinque operatori economici, se sussistono in tale numero soggetti idonei, individuati sulla base di indagini di mercato ovvero tramite elenchi di operatori economici predisposti dal-la stazione appaltante possa avvenire applicando interamente l’art. 125 del Codice che riguarda i lavori, servizi e forniture da poter assegnare in economia.

2.3 Sono state poi introdotte all’art. 357, relativo alle norme transitorie diverse modificazioni riguardanti la proroga dei termini circa i vari certificati di esecuzione, nonché all’art. 358 riguardanti l’abrogazione di una serie di disposizioni ed in particolare opere generali e specializzate.

3 Modifiche al Codice dei beni culturali e del paesaggio

Le sottoindicate modifiche al Codice dei beni culturali e del paesaggio di cui al D.Lgs. n. 42/2004, sono state introdotte al fine di riconoscere massima attuazione al federalismo demaniale e di semplificazione del procedimento per il rilascio dell’autorizzazione paesaggistica nei co-muni che adeguano i propri strumenti urbanistici alle prescrizioni dei piani paesaggistici regionali.

Le modifiche che sono state introdotte con il comma 16 dell’art. 4 sono le seguenti:

3.1 La modifica riguarda l’art. 10 del Codice, e specificatamente il comma 5, secondo la quale sono soggetti alla tutela le cose che siano opere di autore vivente o la cui esecuzione non risalga ad oltre 50 anni, se mobili, o ad oltre 70 anni, se immobili, nonché le cose indicate al comma 3, lettere a) ed e), che siano opera di autore vivente o la cui esecuzione non risalga ad oltre 50 anni» (comma 16, art. 4).
Va ricordato che le predette lett. a) ed e) del comma 3, prevedono che sono beni culturali:

a) le cose immobili e mobili che presentano interesse artistico, storico, arche​o​logico o etnoantropologico particolar-mente importante, appartenenti a soggetti diversi dallo Stato, dalle regioni, dagli altri enti pubblici territoriali, nonché da ogni altro ente ed istituto pubblico e da persone giuridiche private senza fine di lucro, ivi compresi gli enti ecclesiastici civilmente riconosciuti;

b) le fotografie, con relativi negativi e matrici, le pellicole cinematografiche ed i supporti audiovisivi in genere, aventi carattere di rarità e pregio.

3.2 La modifica riguarda l’art. 12 del Codice e specificatamente il comma 1, secondo la quale sono sottoposte alle disposizioni alle norme del Codice fino a quando non sia stata effettuata la verifica  le cose che siano opera di autore non più vivente e la cui esecuzione risalga ad oltre 50 anni, se mobili, o ad oltre 70 anni, se immobili, (comma 16, lett. b)).
3.3 La modifica riguarda l’art. 54, comma 2, lett. a) secondo la quale sono inalienabili le cose appartenenti ai soggetti indicati al precedente n. 31.1, lett. a), che siano opera di autore non più vivente e la cui esecuzione risalga ad oltre 50 anni, se mobili, o ad oltre 70 anni, se immobili, fino alla conclusione del procedimento della prescritta verifica (comma 16, lett. c., a).
3.4 Altre modifiche riguardano l’art. 146 del Codice:

· relativamente al comma 5 prevista l’introduzione del silenzio assenso per il parere obbligatorio non vincolante del Soprintendente nei casi in cui i Comuni abbiano recepito, nei loro strumenti urbanistici, le prescrizioni del piano paesaggistico regionale e il Ministero abbia valutato positivamente tale adeguamento. Il meccanismo del silenzio assenso si attiva qualora il parere del Soprintendente non venga reso entro 90 giorni dalla ricezione degli atti (comma 16, lett. e.1) e 2);

· relativamente al comma 6 vengono inseriti tra gli enti ai quali la regione può delegare l'esercizio della funzione autorizzatoria in materia di paesaggio anche gli enti parco (oltre a province, a forme associative e di cooperazione fra enti locali, e a comuni) (comma 16, lett. e.3);
· relativamente al comma 7 viene stabilito che entro 40 giorni dalla ricezione dell'istanza dell'interessato al rilascio dell'autorizzazione paesaggistica, l'am​mi​ni​strazione deve effettuare gli accertamenti circa la conformità dell'intervento proposto con le prescrizioni contenute nei provvedimenti di dichiarazione di interesse pubblico e nei piani paesaggistici e trasmettere al soprintendente la documentazione presentata dall'interessato, accompagnandola con una relazione tec-nica illustrativa nonché con una proposta di ravvedimento, dando comunicazione all'interessato dell'inizio del procedimento e dell'avvenuta trasmissione degli atti al soprintendente, ai sensi delle vigenti disposizioni di legge in materia di procedimento amministrativo (comma 16, lett. e.4);
· relativamente al comma 8 viene previsto, modificando il testo vigente, che il soprintendente, in caso di parere negativo sul-l'istanza di autorizzazione paesaggistica (limitatamente alla compatibilità paesaggistica del progettato intervento nel suo complesso e alla conformità dello stesso alle disposizioni contenute nel piano paesaggistico, della comunicazione agli interessati il preavviso di provvedimento negativo; entro 20 giorni dalla ricezione del parere, l'amministrazione provvede in conformità (comma 16, lett. e.5);
· relativamente al comma 11, viene abrogata la norma che rendeva efficace l’au-torizzazione paesaggistica decorsi i 30 giorni dal suo rilascio, stabilendo quindi che essa diventa immediatamente efficace, anche se non vengono rispettati detti termini per la trasmissione (comma 16, lett. e.6);
· relativamente al comma 14 viene stabilito che tutte le disposizioni dell’art. 146 del Codice vanno estese non solo alle istanze concernenti le attività di coltivazione di cave e torbiere, ma anche a quelle relative alle attività minerarie di ricerca ed estrazione, incidenti sui beni paesaggistici (lett. e), n. 7). È stato eliminato dal testo previgente il richiamo alle competenze al riguardo del Ministero dell’ambiente (lett. e), n. 8).
B.   Nuove disposizioni in materia di edilizia privata 
4. Nuove disposizioni in materia di edilizia privata (art. 5)
Premessa (art, 5, comma 1)

Con l’art. 5, commi da 1 a 3.bis il decreto legge 
sullo sviluppo è stata introdotta una serie di mo-

difiche alla legislazione vigente in materia di edilizia privata, con la finalità di liberalizzare le costruzioni private. Le modificazioni alla disciplina vigente nei riguardano i seguenti argomenti:

a) introduzione del «silenzio assenso» per il rilascio del permesso di costruire, ad eccezione dei casi in cui sussistano vincoli ambientali, paesaggistici e culturali;

b) estensione della segnalazione certificata di inizio attività (SCIA) agli interventi edilizi precedentemente compiuti con denuncia di inizio attività (DIA);

c) tipizzazione di un nuovo schema contrattuale diffuso nella prassi: la «cessione di cuba-tura»;

d) la registrazione dei contratti di trasferimento immobiliare assorbe l’obbligo di comuni-cazione all’autorità locale di pubblica sicurezza;

e) per gli edifici adibiti a civile abitazione la «autocertificazione» asseverata da un tecnico abilitato sostituisce la cosiddetta relazione «acustica»; 

f) obbligo per i Comuni di pubblicare sul proprio sito istituzionale gli allegati tecnici agli stru-menti urbanistici;

g) esclusione della procedura di valutazione ambientale strategica (VAS) per gli strumenti attuativi di piani urbanistici già sottoposti a valutazione ambientale strategica;

h) legge nazionale quadro per la riqualificazione incentivata delle aree urbane. Termine fisso per eventuali normative regionali;

h-bis) modalità di intervento in presenza di piani attuativi seppur decaduti.

1.
Semplificazione del procedimento al rilascio del permesso a costruire (comma 2, lett. a)
In particolare le modifiche apportate alla normativa vigente di cui al Testo unico sull’edilizia di cui al D.P.R. n. 380/2001 sono le seguenti e riguardano specificatamente: la semplificazione del procedimento relativo al suo rilascio,  o aspetti specifici quali lo scomputo o gli interventi eseguiti in parziale difformità dal permesso stesso, l’intro-duzione in alcuni casi, dell’autocertifica-zione acustica ed il coordinamento di altre norme (comma 2, lett. a):.
1.1 Ai sensi del comma 3, lett. a), dell’art. 5 del Testo unico stabilisce che lo sportello unico per l’edilizia, ai fini del rilascio del permesso a costruire o del certificato di agibilità, deve acquisisce direttamente, ove questi non siano stati già allegati dal richiedente, il parere dell’ASL, nel caso in cui non possa essere sostituito da una autocertificazione dell’inte-ressato.

Ora l’autocertificazione è sostituita con la “dichiarazione” (art. 5, comma 2, lett. a) n. 1).

1.2 Circa i compiti dello sportello unico per l’e-dilizia (con il n. 1.bis alla lett. a) del comma 2 dell’art. 5, del decreto legge in argomento) è stato introdotto all’art. 5 del Testo unico sull’edilizia il comma 4.bis, con il quale sono stabilite disposizioni circa l’informa-tizzazione delle attività dello sportello unico, cioè che lo stesso deve inviare domande, dichiarazioni, segnalazioni, comunicazioni e relativi elaborati tecnici alle altre amministrazioni, e che sono chiamate an-ch’esse ad adottare modalità telematiche in conformità alle modalità tecniche stabilite dall'articolo 34-quinquies del decreto legge 10 gennaio 2006, n. 4.

Va ricordato che il predetto art. 34.quin-quies reca disposizioni di semplificazione in materia edilizia, demandando ad uno o più decreti del Presidente del Consiglio dei ministri la definizione delle modalità tecniche e operative per l'istituzione di un modello unico digitale per l'edilizia da introdurre gradualmente per la presentazione in via telematica ai comuni di denunce di inizio attività, di domande per il rilascio di permessi di costruire e di ogni altro atto di assenso comunque denominato in materia di attività edilizia. Con decreto del direttore dell'Agenzia, sono regolamentate le procedure attuative e sono stabiliti tipologia e termini per la trasmissione telematica dei dati ai comuni e per la segnalazione delle incongruenze all'Agenzia del territorio, non-ché le relative modalità di interscambio. In attuazione di tali disposizioni sono stati emanati il decreto del Direttore dell'Agenzia del territorio 6 dicembre 2006 e il D.P.C.M. 6 maggio 2008, recante "Approvazione del «Modello unico digitale per l'edilizia" (comma 2, lett,a).1.bis).
Comunque dette operazioni adempimenti do-vranno aver luogo senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.

2.  Altre modifiche riguardano l’art. 20 dello stesso Testo unico dell’edilizia in merito al rilascio del permesso di costruire. Esse sono introdotte con il n. 3) della lett. a) del comma 2, sempre dell’art. 5 del decreto in argomento.

Le modifiche sono per lo più finalizzate a semplificare l’iter procedimentale per il rilascio del permesso di costruire, attraverso la sostituzione dell’art. 20 del Testo unico sul-l’edilizia, prevedendo, tra le maggiori novità, l’introduzione del silenzio assenso in luogo del precedente regime basato sul silenzio rifiuto, decorso inutilmente il termine per l’adozione del provvedimento conclusivo. L’introduzione del silenzio assenso ha conseguentemente comportato anche una correzione dei termini procedurali per il rilascio del permesso di costruire.

Le principali riguardano (i commi di riferimento sono quelli dell’art. 20 predetto sostituito):
· l’integrazione della documentazione da allegare alla domanda per il rilascio del permesso con la dichiarazione del progettista abilitato che asseveri la con​formità del progetto non solo agli strumenti urbanistici e ai regolamenti edilizi, ma anche alle altre normative di settore (norme antisismiche, di si​curezza, antincendio, igienico-sanitarie e quelle sul​l’efficienza energetica) (comma 1);
· l’inserimento, al comma 3, tra gli atti da acquisire da parte del responsabile del pro-cedimento, anche degli ulteriori atti di assenso previsti dall’art. 5, comma 4, per i quali è prevista l’eventuale convocazione, da parte del competente ufficio comunale, di una conferenza di servizi;

· l’estensione da 15 a 30 giorni, decorrenti dalla presentazione della domanda, del periodo in cui il responsabile del procedimento può interrompere il termine entro il quale è tenuto a formulare la proposta di provvedimento, esclusivamente allo scopo di richiedere documenti integrativi (comma 5);

· il prolungamento da 15 a 30 giorni, decorrenti dalla proposta di provvedimento o dall'esito della conferenza di servizi, del termine entro il quale deve essere adottato il provvedimento finale da parte del responsabile del procedimento. Tale termine può arrivare a 40 giorni nel caso il responsabile del procedimento abbia comunicato all’istante i motivi che ostano all’accoglimento della domanda (comma 6);
· la previsione del termine per l’adozione del provvedimento conclusivo in 90 giorni per i centri urbani con meno di 100 mila abitanti (commi 3 e 6) e in 150 giorni per i comuni con oltre 100 mila abitanti o per i progetti particolarmente complessi (comma 7), sempreché l’amministrazione non richieda delle integrazioni documentali;

· l’introduzione del silenzio-assenso, in luogo del silenzio-rifiuto, sulla domanda di rilascio del permesso di costruire qualora sia decorso inutilmente il termine per l'adozione del provvedimento conclusivo e il dirigente o il responsabile dell’ufficio non abbiano opposto motivato diniego. Sono fatti salvi i casi in cui sussistano vincoli ambientali, paesaggistici o culturali, per i quali si applicano i commi 9 e 10 (comma 8);
· il mantenimento del silenzio-rifiuto per gli immobili sottoposti ad un vincolo la cui tutela compete all’amministrazione comunale o ad altro soggetto preposto alla tutela, qualora manchi l’assenso di tali soggetti (commi 9 e 10);
· il prolungamento da 60 a 75 giorni, decorrenti dalla data di presentazione della do-manda, del termine per il rilascio del perme-sso di costruire quando esso sia stato richiesto in alternativa alla DIA, ai sensi dell’art. 22, comma 7 (comma 11);
· la previsione in base alla quale si fanno salve le norme regionali che prevedono misure di ulteriore semplificazione e riduzioni di termini procedimentali (comma 12);
· l’introduzione della sanzione penale della reclusione da uno a tre anni per false dichiarazioni o attestazioni previste dal comma 1, nonché la segnalazione al competente ordi-ne professionale per l’irrogazione delle sanzioni disciplinari (comma 13).
I commi dall’art. 20 che non hanno subito modificazioni sono il n. 2 (comunicazione entro 10 giorni al richiedente il nominativo del responsabile del procedimento); il n. 4 (la richiesta del responsabile del procedimento all’interessato di modifiche al progetto originario); il n. 8 ora diventato il n. 7 (raddoppio dei termini per l’acqui-sizione da parte del responsabile del procedimento dei vari pareri e per l’interruzione dei termini per la richiesta motivata dai pareri, nei comuni con più di 100 abitanti).
I commi 7 e 10 del previgente art. 20 sono di fatto stati soppressi e pertanto i commi successivi, come leggermente modificati, hanno assunto un numero differente, pur consequenziale.

3.
Modifiche al  riguardanti le disposizioni circa l’intervento sostitutivo regionale (comma 2, lett. a.4)
L’art. 21 viene totalmente riformulato con il n. 4) della lett. a) del comma 2, sempre dall’art. 5 del decreto in argomento.

Infatti a seguito dell’introduzione del silenzio-assenso sulla domanda per il rilascio del permesso di costruire, è stabilito che siano le Regioni a stabilire, con proprie leggi, le forme e le modalità per l’eventuale esercizio del potere sostitutivo nei confronti dell’ufficio dell’ammi​ni​strazione comunale competente per il rilascio del permesso di costruire.

4.
Una aggiunta è stata apportata anche all’art. 34 del Testo unico, riguardante gli interventi eseguiti in parziale difformità dal permesso di costruire, con l’aggiunta di un comma 2.ter.

Con tale comma vengono considerati non parzialmente difformi dal titolo abilitativo edilizio le violazioni di altezza, distacchi, cubatura o superficie coperta fino al 2% delle misure progettuali per singola unità immobiliare.

L’inserimento della percentuale del 2% consente, pertanto, a questo tipo di violazioni la non applicazione delle sanzioni previste dallo stesso art. 34 quali la rimozione o la demolizione a cura e a spese dei responsabili degli abusi.

5 Modifiche in materia di SCIA (legge n. 241/1990) (art. 5, comma 2, lett. b) e lett. c))
Con le lett. b) e c) del comma 2 dell’articolo 5 del decreto legge in argomento, come convertito nella legge, sono state modificate alcune disposizioni degli artt. 14.quater e 19 della legge n. 241/1990, in particolare per quanto riguarda la SCIA (segnalazione certificata di inizio attività).

Va ricordato preliminarmente che  la SCIA è stata introdotta dal comma 4-bis dell'art. 49 del decreto legge n. 78/2010 per corrispondere all’esi-genza di liberalizzare l'attività d'impresa, consentendo di iniziare immediatamente l’attività stessa. Successivamente, con la circolare del 16 settembre 2010 il Ministero per la semplificazione normativa ha chiarito che la SCIA non si applica solo all'avvio dell'attività di impresa ma sostituisce anche la DIA in edilizia, eccetto la DIA alternativa al permesso di costruire,  consentendo di avviare i lavori il giorno stesso della sua presentazione.
Detta circolare chiarisce che la SCIA, introdotta per lo snellimento delle procedure con la manovra del 2010, sostituisce anche la Dia in edilizia e non si applica pertanto solo all'avvio dell'attività di impresa. La sostituzione non vale invece per la DIA alternativa al permesso di costruire (la cosiddetta superDia), in quanto la Scia in edilizia deve mantenere l’identico campo applicativo di quello della Dia, senza interferire con l’ambito applicativo degli altri titoli abilitativi quali il permesso di costruire o la superDia (di cui all’art. 22, comma 3 del TU dell’edilizia la cui disciplina segue quella del permesso di costruire), in quanto ciò determinerebbe, nella sostanza, l’amplia-mento dell’ambito applicativo dell’art. 19 della legge n. 241/1990. Inoltre, dato che il comma 4 del citato art. 22 riconosce alle regioni la facoltà di ampliare l’am-bito di operatività della superDia, anche a tali casi non deve essere applicata la Scia. 

Va ricordato, da ultimo, che la superDia ha a oggetto interventi edilizi maggiori, per i quali il regime di fondo è quello del permesso di costruire. Per tali interventi, la superDia e il permesso di costruire - intesi nella loro accezione procedimentale – hanno valenza alternativa, nel senso che il privato può autonomamente decidere se avvalersi dell'uno o dell'altro procedimento. In sostanza, con la superDia, l'interessato ha la facoltà di utilizzare il procedimento della Dia, in luogo del permesso di costruire, ma in tale caso il regime giuridico sostanziale rimane quello del permesso di costruire.
Ora le modifiche introdotte agli articoli sopraindicati stabiliscono:

· Con la lett. b) sopraindicata viene data mag-giore certezza circa i termini entro i quali il Consiglio dei Ministri può decidere in merito alle proposta in materia di tutela ambientale, paesaggistico-territoriale. patrimonio storico artistico e alla tutela della salute e della pubblica incolumità, nei casi in cui  i rappresentanti di una o più amministrazioni non raggiungono ad una intesa in sede di conferenza dei servizi.

Infatti, il luogo della vigente normativa secondo la quale la decisione finale era rimessa al Consiglio dei Ministri con delibera entro i 60 giorni:

· previa intesa con la Regione o le Regioni e le Province autonome interessate, in caso di dissenso tra un'amministrazione statale e una regionale o tra più amministrazioni regionali;

· previa intesa con la Regione e gli enti locali interessati, in caso di dissenso tra un'amministrazione statale o regionale e un ente locale o tra più enti locali,

ora viene deciso che tale intesa fra gli enti deve avvenire entro 30 giorni, passati i quali il Consiglio dei Ministri entro i successivi 60 giorni può deliberare anche nel caso in cui detti enti non raggiungano l’intesa.

· L’applicabilità della SCIA è esclusa anche nei casi relativi alla normativa antisismica. Ciò si aggiunge agli antri casi in cui  è già prevista la esclusione e cioè i casi in cui sussistano vincoli ambientali, paesaggistici o culturali, gli atti rilasciati dalle amministrazioni preposte alla difesa nazionale, alla pubblica sicurezza, all’immigrazione, all’asilo, alla cittadinanza, all’amministra​zione della giustizia, all’amm-inistra​zione delle finanze, ivi compresi gli atti concernenti le reti di acquisizione del gettito, anche derivante dal gioco, nonché di quelli imposti dalla normativa comunitaria.
· La SCIA può essere presentata a mezzo posta con raccomandata con avviso di ricevimento e, in tal caso, si considera presentata al momento della ricezione da parte dell’amministrazione.
· Vengono dimezzati i tempi per i controlli delle amministrazioni sugli interventi realizzati con la SCIA in materia edilizia: si passa, pertan-to, per le verifiche dopo la segnalazione da 60 a 30 giorni.

La riduzione alla metà dei tempi per tali verifiche è strettamente correlata alla sostituzione della DIA con la SCIA in edilizia, in quanto se fosse rimasta la possibilità, per le amministrazioni, di verificare entro 60 giorni la presenza di tutti i requisiti, in mancanza dei quali poter adottare provvedimenti di divieto di prosecuzione dell’attività, sarebbe stato, di fatto, vanificato il vantaggio di poter iniziare i lavori nello stesso giorno in cui si presenta la SCIA, considerato che la DIA prevede invece un’attesa preventiva minore, ovvero di 30  giorni, al fine di consentire alle amministrazioni competenti di effettuare i relativi controlli

Rimangono comunque le disposizioni del comma 6 relative alle sanzioni per false certificazioni o attestazioni, nonché anche quelle relative alla vigilanza sull’attività urbanistico-edilizia, alle responsabilità e alle sanzioni previste dal TU dell’edilizia e dalle leggi regionali.

· Con la lett. c) di cui alla premessa viene data una interpretazione autentica alla disposizione dell’at. 19 in argomento, al fine di chiarire dubbi interpretativi emessi nella prima fase di applicazione della SCIA in sostituzione della DIA.
Infatti viene precisato che le disposizioni sulla SCIA in edilizia si interpretano altresì nel senso che non sostituiscono le leggi regionali che, in attuazione dell’art. 22, comma 4, del TU dell’edilizia, hanno ampliato l’ambito applicativo della DIA alternativa al permesso di costruire (la cosiddetta). superDia) prevista dall’art. 22, comma 3, dello stesso Testo unico..

La SCIA non sostituisce altresì le autorizzazioni o i nulla osta che devono comunque essere rilasciati in presenza di vincoli ambientali, paesaggistici o culturali, come peraltro espressamente previsto dall’art. 19, comma 1, della citata legge n. 241/1990.

Pertanto, nel caso di immobili vincolati, la Scia opera una volta acquisito l’assenso dell’ente competente alla relativa tutela  viene estesa anche alla DIA in edilizia, ad esclusione della DIA alternativa o sostitutiva del permesso di costruire.

6.  Modifiche al codice civile in materia di circolazione dei diritti edificatori e di       perequazione urbanistica  (art. 5 , commi 3 e 3.bis)
Le modifiche apportate al codice civile sono le seguenti:

· Con il comma 3, l’articolo 5 del decreto legge è stato inserito il comma 2,bis al​l’articolo 2643 del Codice civile con il quale permette la trascrizione nei registri immobiliari dei contratti di trasferimento dei diritti edificatori (cosiddetta cessione di cubatura) al fine di conferire certezza ad una diffuso modello contrattuale ed evitare contenziosi.
Con detta nuova dispostone viene garantita certezza nella circolazione dei diritti edificatori, che debbano essere resi pubblici, attraverso la trascrizione, i contratti che trasferiscono, costituiscono o modificano i diritti edificatori, comunque denominati, previsti da normative regionali o statali ovvero da strumenti di pianificazione territoriale. 

· Con il successivo comma 3.bis, sempre lo stesso articolo 5 introduce una disposizione con la quale aggiunge due commi (49.bis e 49,tre) all’art, 31 della legge n, 448/1998 e specificatamente:

· con il comma 49.bis è stabilito che per agevolare il trasferimento dei diritti immobiliari i vincoli relativi alla determinazione del prezzo massimo di cessione delle singole unità abitative e delle singole pertinenze, nonché del canone massimo di locazione delle stesse, contenuti nelle convenzioni previste dall'art. 35 della legge n. 865 del 1971 sull’ERP - stipulate per la cessione del diritto di proprietà precedentemente alla legge n. 179 del 1982 o per la cessione del diritto di superficie  -  possono  essere  rimossi dopo
 che siano trascorsi almeno cinque anni dalla data del primo trasferimento, con convenzione in forma pubblica stipulata a richiesta del singolo proprietario e soggetta a trascrizione dietro corrispettivo;

· con il comma 49.ter poi viene stabilito che le predette disposizioni si applicano tali norme si applicano anche alle convenzioni-tipo previste dall'art. 18 del Testo unico dell’edilizia che la regione deve approvare ai fini del rilascio del permesso di costruire relativo agli interventi di edilizia abitativa convenzionata.

7.  Misure di semplificazione per le costruzioni private (art. 5, commi da 4 a 8.bis)

Sempre con l’art. 5 del decreto legge in argomento vengono introdotte alcune nuove disposizioni intese a semplificare le procedure di trasferimento da un proprietario ad un altro di beni immobili. Infatti: 
· il comma 4 dispone che la registrazione dei contratti di trasferimento di immobili assorbe l’obbligo di comunicazione all'autorità locale di pubblica sicurezza.

Va ricordato che secondo le disposizioni vigenti (art. 12, D.L. n. 59/1978), ora superate, chiunque cede la proprietà o il godimento o a qualunque altro titolo consente, per un tempo superiore a un mese, l'uso esclusivo di un fabbricato o di parte di esso ha l'obbligo di comunicare all'autorità locale di pubblica sicurezza, entro quarantotto ore dalla consegna dell'immobile, la sua esatta ubicazione, nonché le generalità dell'acquirente, del conduttore o della persona che assume la disponibilità del bene e gli estremi del documento di identità o di riconoscimento, che deve essere richiesto all'interessato;

· il comma 4.bis, per agevolare la circolazione delle informazioni concernenti gli immobili, dispone l’abrogazione del divieto di riutilizzazione commerciale dei dati ipotecari e catastali al fine di agevolare la circolazione delle informazioni concernenti gli immobili. Si prevede, inoltre, tramite l'abrogazione del comma 367 dell'art. 1 della legge n. 311/004 (legge finanziaria per il 2005), la possibilità di riutilizzare i documenti, i dati e le informazioni catastali e ipotecari a fini commerciali e non per finalità diverse da quelle inizialmente previste fermo il rispetto della normativa in materia di protezione dei dati personali.

Inoltre è previsto che non sono dovuti i tributi previsti dall’art. 1, comma 370, della suddetta legge finanziaria per la riutilizzazione commerciale dei documenti, dati e informazioni catastali nel rispetto della normativa in materia di protezione dei dati personali. Sono state, conseguentemente, apportate alcune modifiche agli importi indicati nella tabella delle tasse ipotecarie per alcune operazioni effettuate (quale per es. per ogni nota o titolo stampati), tabella allegata al D.Lgs. n. 347/1990 (TU sulle imposte ipotecaria e catastale).
Le disposizioni del comma in argomento acquistano efficacia a decorrere dal 1° settembre 2011; 

· con il comma 5 viene aggiunto un comma 3.bis all’art. 8 della legge n. 447/1995 (legge sull’inquinamento acustico) ai fini di    facilitare il procedimento per il rilascio del permesso di costruire degli edifici adibiti a civile abitazione.

Esso prevede che nei comuni che hanno proceduto al coordinamento degli strumenti urbanistici già adottati con la classificazione acustica del territorio comunale (piani di zonizzazione acustica), la relazione acustica sia sostituita da una autocertificazione del tecnico abilitato che attesti il rispetto dei requisiti di protezione acustica in relazione alla zonizzazione acustica di riferimento.

Va ricordato al riguardo che l’art. 6 della legge n. 447/\995 imponeva ai comuni di suddividere il proprio territorio in classi acustiche in funzione della destinazione d'uso delle varie aree (residenziali, industriali, ecc.) stabilendo poi, per ciascuna classe, i limiti delle emissioni sonore tollerabili, misurati secondo i criteri generali stabiliti dal DPCM del 1° marzo 1991 e che gli stessi dovevano coordinare i propri strumenti urbanistici già adottati a tale norma.

· I successivi commi 6 e 7 stabiliscono poi che, al fine di agevolare l'accesso di cittadini ed imprese agli elaborati tecnici allegati agli atti di approvazione degli strumenti urbanistici (modificando l’art. 32 della legge n. 69/2009 sull’eliminazione degli sprechi relativi al mantenimento di documenti in forma cartacea) dispone che gli elaborati tecnici allegati alle delibere di adozione o approvazione degli strumenti urbanistici insieme alle varianti, vengano pubblicati nei siti informatici delle amministrazioni comunali, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica e che la norma si applica decorsi sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del decreto in esame (cioè entro il 10 settembre 2011).

Questo comporta la modifica dell’art. 32 della legge n. 69/2009 sulla eliminazione degli sprechi relativi al mantenimento di documenti in forma cartacea.

· Infine con il comma 8 vengono fissate alcune disposizioni riguardanti i piani particolareggiati di cui all’art. 16 della legge n. 1142/1942.

Con esso è prevista l’esclusione dalla procedura di VAS (valutazione ambientale strategica) e dalla verifica di assoggettabilità degli strumenti attuativi di piani urbanistici già sottoposti a VAS alle seguenti condizioni:

· che lo strumento attuativo non comporti variante allo strumento sovraordinato;

· che lo strumento sovraordinato in sede di VAS abbia definito l’assetto localizzativo delle nuove previsioni e delle dotazioni territoriali, gli indici di edificabilità, gli usi ammessi e i contenuti plano-volumetrici, tipologici e costruttivi degli interventi, dettando i limiti e le condizioni di sostenibilità ambientale delle trasformazioni previste.

Nei casi in cui, invece, lo strumento attuativo di piani urbanistici comporti variante allo stru-mento sovraordinato, la VAS e la verifica di assoggettabilità vengono limitate solo agli aspetti che non sono stati oggetto di VAS sui piani sovraordinati.

Infine, è disposto che i procedimenti di VAS e di verifica di assoggettabilità, che non rientrano nelle fattispecie previste da questa nuova norma in esame, sono ricompresi nel procedimento di adozione e di approvazione del piano urbanistico o delle sue varianti.

Ed ancora a norma comporta, infine, uno snellimento procedurale della procedura di VAS per gli strumenti attuativi dei piani urbanistici, evitando duplicazioni istruttorie e ritardi procedimentali, come, tra l’altro, hanno disposto anche le ultime modifiche alla VAS introdotte con il D.Lgs. n. 128/2010.

· Anche l’art, 17 della stessa legge n. 1150 del1942 è stato integrato con una disposizione secondo la quale viene disciplinata la validità dei piani particolareggiati di esecuzione redatti dal Consiglio comunale, attraverso i quali si dà attuazione al piano regolatore generale. 

Va ricordato al riguardo che detto articolo 17 dispone che, decorso il termine stabilito per la esecuzione del piano particolareggiato, questo diventa inefficace per la parte in cui non abbia avuto attuazione, rimanendo soltanto fermo a tempo indeterminato l'obbligo di osservare nella costruzione di nuovi edifici e nella modificazione di quelli esistenti gli allineamenti e le prescrizioni di zona stabiliti dal piano stesso. Ove il Comune non provveda a presentare un nuovo piano per il necessario assesto della parte di piano particolareggiato che sia rimasta inattuata per decorso di termine, la compilazione potrà essere disposta dal prefetto a norma del secondo comma dell'art. 14, in base al quale è data facoltà al prefetto di prefiggere un termine per la compilazione dei piani particolareggiati riguardanti determinate zone.

Ogni riferimento al provveditorato alle opere pubbliche va oggi sostituito con gli organi delle rispettive regioni essendo l’urbanistica ora di competenza delle Regioni.

Con il nuovo comma 8.bis, aggiunto a tale art. 17, è disposto che, decorsi due anni dal termine per l'esecuzione del piano particolareggiato - qualora non abbia trovato applicazione la disposizione che prevede che ove il comune non provveda a presentare un nuovo piano per il necessario assesto della parte di piano particolareggiato che sia rimasta inattuata per decorso del termine, la compilazione potrà essere disposta dal prefetto, il Comune, limitatamente all’attuazione anche parziale di comparti o comprensori del piano particolareggiato decaduto, accoglie le proposte di formazione ed attuazione di singoli sub comparti, su iniziativa dei privati titolari dell’in-tero subcomparto nel rispetto di talune condizioni. I sub comparti non costituiscono variante urbanistica e vengono approvati dal Consiglio comunale.

8.   Riqualificazione delle aree urbane degradate (art. 5, commi 9-14)
Con i commi da 9 a 14 dell’art. 5 del decreto legge in argomento sono state introdotte alcune disposizioni riguardanti interventi per la riqualificazione di aree urbane degradate (cosiddetti “piani città”).

La finalità delle nuove disposizioni è quella di incentivare la razionalizzazione del patrimonio edilizio esistente nonché di promuovere e agevolare la riqualificazione di aree urbane degradate con presenza di funzioni eterogenee e tessuti edilizi  disorganici o incompiuti  nonché di edifici a destinazione non residenziale dimessi o in via di dismissione ovvero da rilocalizzare, tenuto conto  anche della necessità di favorire lo sviluppo de-ll’efficienza energetica e delle fonti rinnovabili. 

Pertanto è previsto:

· Con il comma 9, è previsto che le regioni dovranno approvare, entro 60 giorni dall’en-trata in vigore della legge di conversione del decreto, proprie leggi al fine di incentivare la razionalizzazione del patrimonio edilizio nonché per la riqualificazione delle aree urbane degradate in cui siano presenti “funzioni eterogenee e tessuti edilizi disorganici o incompiuti nonché edifici a destinazione non residenziale dismessi o in via di dismissione ovvero da rilocalizzare”, tenendo conto anche della necessità di favorire lo sviluppo del​l’efficienza energetica e delle fonti rinnovabili. Tali azioni devono essere incentivate anche con interventi di ricostruzione e demolizione che prevedano:

· il riconoscimento di una volumetria aggiuntiva rispetto a quella preesistente co-me misura premiale;

· la delocalizzazione delle relative volumetrie in aree diverse;

· il cambio di destinazione d’uso, purché si tratti di destinazioni tra loro compatibili o complementari;

· le modifiche della sagoma necessarie per l’armonizzazione architettonica con le strutture esistenti.
· Con il comma 10 vengono esclusi dagli  interventi di riqualificazione gli immobili abusivi o situati nei centri storici o in aree ad inedificabilità assoluta, ma vengono invece inclusi quelli che hanno ottenuto il titolo abilitativo in sanatoria.
Va ricordato al riguardo che la norma sulle esclusioni dagli interventi di riqualificazione degli immobili abusivi o situati nei centri storici o in aree ad inedificabilità assoluta è analoga a quanto già previsto nell’intesa raggiunta in sede di Conferenza Stato-Regioni del 1° aprile 2009 con cui è stato avviato il rilancio del settore edilizio attraverso apposite 85 Il testo originario fa riferimento all'entrata in vigore del decreto-legge. leggi regionali (cosiddetto Piano casa 2). Successivamente alcune delle leggi regionali, emanate in attuazione dell’intesa, hanno però previsto l’e-stensione dei premi volumetrici, non solo agli edifici residenziali in regola, ma anche a quelli con il titolo edilizio in sanatoria.

· Con il comma 11 poi è prevista l’ap-plica-zione – agli interventi di cui al comma 9 sopracitato - dell’art. 14 del TU dell’edilizia relativo al rilascio del permesso di costruire in deroga agli strumenti urbanistici, anche per il mutamento delle destinazioni d’uso. Resta fermo il rispetto degli standard urbanistici, delle altre normative di settore aventi incidenza sulla disciplina dell’attività edilizia e  in
 particolare delle norme antisismiche, di sicurezza, antincendio, igienico-sanitarie, di quelle relative all’efficienza energetica, di quelle relative alla tutela dell’ambiente e del-l’eco-sistema, nonché delle disposizioni del Codice dei beni culturali. 

Questa disposizione però – prevista per le regioni a statuto ordinario -  ha valore transitorio ed avrà valore solamente, a partire dal 60° giorno dall’entra in vigore, e cioè dal 10 settembre 2011, sino all’entrata in vigore del-la normativa regionale per cui, decorsi detti termini, la realizzazione degli interventi potrà avvenire in deroga agli strumenti urbanistici locali, comunque solo con l’approvazione del Consiglio comunale.

Va ricordato che l’art. 14 del TU dell’edilizia prevede il rilascio del permesso di costruire in deroga agli strumenti urbanistici generali esclusivamente per edifici ed impianti pubblici o di interesse pubblico, previa deliberazione del consiglio comunale, nel rispetto comunque delle altre normative di settore aventi incidenza sulla disciplina dell'attività edilizia.

Con il comma 14 viene anche previsto che, decorsi 120 giorni dall’entrata in vigore della legge di conversione del decreto in esame, le predette disposizioni saranno immediatamente applicabili alle regioni a statuto ordinario che non hanno provveduto ad approvare proprie leggi. La volumetria aggiuntiva da riconoscere quale misura premiale ai sensi della lett. a) del comma 9 - e applicabile fino all’approvazione delle leggi regionali - è realizzata:

· nel limite massimo del 20% del volume dell’edificio se destinato ad uso residenziale;

· nel limite massimo del 10% della superficie coperta per edifici adibiti ad uso diverso.

Viene inoltre precisato che le volumetrie e le superfici di riferimento devono essere calcolate sulle distinte tipologie edificabili e pertinenziali esistenti e devono essere asseverate dal tecnico abilitato in sede di presentazione della documentazione relativa al titolo abilitativo previsto.

Altra disposizione in deroga per le regioni a statuto ordinario è contenuta al comma 13 secondo il quale, decorso il termine di 60 giorni dall’entrata in vigore della legge di con-versione del decreto e sino all’entrata in vigore della normativa regionale, in base alla quale, oltre a quanto previsto nei commi precedenti:

a)  è ammesso il rilascio del permesso di costruire in deroga agli strumenti urbanistici generali ai sensi dell’art. 14 del TU per l’edilizia anche per il mutamento delle destinazioni d’uso tra loro compatibili o complementari;

b)  i piani attuativi come denominati dalle legislazione regionali, conformi allo strumento urbanistico generale, sono approvati dalla giunta comunale.

· Le predette disposizioni transitorie in deroga si applicano anche alle Regioni a statuto speciale e alle province autonome di Trento e di Bolzano, compatibilmente con le disposizioni degli statuti di autonomia e con le relative norme di attuazione.  

C.  Nuove disposizioni in materia di semplificazione

degli adempimenti burocratici

9. Riduzione e semplificazione degli adempimenti burocratici gravanti sulle piccole e medie imprese (art. 6, commi diversi)
Con l’articolo 6 del decreto legge in argomento Governo e Parlamento hanno emanato una serie di disposizioni, anche modificative di legge finora vigenti, al fine di ridurre gli oneri derivanti dalla normativa vigente e gravanti in particolare sulle piccole e medie imprese in una logica che troverà ulteriore sviluppo.

Con il comma 1 dell’articolo sono elencati gli argomenti che nei commi successivi saranno oggetto delle modifiche che nei successivi commi saranno affrontati. Tali argomenti sono i seguenti:

Le modificazioni sono le seguenti :

a)  in corretta applicazione della normativa europea le comunicazioni relative alla riservatezza dei dati personali sono limitate alla tutela dei cittadini, conseguentemente non trovano applicazione nei rapporti tra imprese;

b)  le pubbliche amministrazioni devono pubblicare sul proprio sito istituzionale l’elenco degli atti e documenti necessari per ottenere provvedimenti amministrativi; altri atti o documenti possono essere richiesti solo se strettamente necessari e non possono costituire ragione di rigetto dell’istanza del privato;

c) riduzione degli adempimenti concernenti l’utilizzo di piccoli serbatoi di GPL;

d)  facoltà di effettuare «on line» qualunque transazione finanziaria ASL imprese e cittadini;

d-bis) riduzione e semplificazione delle comunicazioni, da parte dei cittadini e delle imprese, agli enti previdenziali;

e)  per i trasporti eccezionali l’attuale autorizzazione prevista per ciascun trasporto è sostituita, per i trasporti della medesima tipologia ripetuti nel tempo, da un’autorizzazione periodica da rilasciarsi con modalità semplificata;

f)   riduzione degli oneri amministrativi da parte delle amministrazioni territoriali;

f-bis) garanzia della tutela della sicurezza stradale  e  della  regolarità  del  mercato  dell’auto-
trasporto di cose per conto di terzi.

Va ricordato che gli interventi varati con il decreto in argomento derivano dal fatto che la creazione di un ambiente giuridico e fiscale favorevole alle imprese che consenta loro di beneficiare di  tutte le opportunità offerte dal mercato unico, compresa la libertà di stabilimento, con conseguente impatto positivo sulla crescita e l’occupazione, costituisce una  delle priorità dell’”Atto per il mercato unico” (COM(2011)206), presentato dalla Commissione il 13 aprile 2011 al fine di rilanciare il mercato unico europeo. Tale indirizzo è contenuto in diversi altre precedenti documenti della Commissione europea.

Di seguito ci si soffermerà particolarmente sugli argomenti che coinvolgono direttamente o indirettamente gli enti locali.
Le modificazioni sono le seguenti :

1.  In materia di privacy  (comma 2, lett. a)
1.1.
È prevista l’esclusione dall’ambito ap​plicativo del medesimo dei trattamenti di dati personali da parte di persone giuridiche, imprese, enti e associazioni ove riconducibili a rapporti  intercorrenti tra tali soggetti per finalità amministrativo-contabili (n. 1).
1.2.
Con l’aggiunta di un comma 5.bis all’art. 13 del codice sulla privacy, con il quale, in materia di informativa al diretto interessato (sulla finalità e modalità del trattamento, la natura obbligatoria o meno del conferimento dei dati, le conseguenze di un rifiuto di rispondere, i soggetti cui i dati possono essere comunicati, l’ambito di diffusione), ne stabilisce la possibile omissione quando si tratti di curricula spontaneamente trasmessi dall’interessato ai fini dell'eventuale instaurazione di un rapporto di lavoro. La nuova norma prevede poi che, al momento del primo contatto successivo all’invio del curriculum, all’interessato debba essere fornita - anche oralmente - una informativa breve, i cui contenuti minimi sono: finalità e modalità del trattamento cui sono destinati i dati; soggetti o categorie di soggetti ai quali i dati personali possono essere comunicati o che possono venirne a conoscenza in qualità di responsabili o incaricati; l'ambito di diffusione dei dati medesimi; gli estremi identificativi del titolare e, se designati, del rappresentante nel territorio dello Stato (in caso di trattamento da parte di soggetto estero) e del responsabile (n. 2).

1.3
Con la modifica dell’art. 24 del Codice vengono ampliate le ipotesi in cui il trattamento dei dati personali è consentito senza il consenso dell'interessato ai già citati casi di dati contenuti nei curricula trasmessi dall’interessato ai fini dell'eventuale instaurazione di un rapporto di lavoro, nonché per i trattamenti effettuati sulla base di rapporti di controllo e di collegamento tra società e nell'ambito delle altre forme di organizzazione congiunta dell'attività d'impresa (consorzi, associazioni temporanee di imprese, joint venture, reti d'impresa eccetera). La finalità è di semplificare i trattamenti effettuati per le  esigenze operative delle imprese, che hanno rapporti di controllo e di collegamento e che rappresentano una componente diffusa nel tessuto imprenditoriale italiano (n. 3). 

1.4
Aggiungendo una lettera b.bis) al comma  dell’art. 26 del codice, è previsto che i dati sensibili contenuti nei curricula trasmessi dall’interessato ai fini dell'eventuale instaurazione di un rapporto di lavoro possono essere oggetto di trattamento prescindendo dal consenso scritto dell'interessato e dall’autorizzazione del Garante (n. 4).
1.5
In merito alle misure di sicurezza in materia di trattamento dei dati personali viene stabilito, mettendo  mano all’art. 34 del codice, che per i soggetti, che trattano con strumenti elettronici soltanto dati personali non sensibili e come unici dati sensibili e giudiziari quelli relativi ai propri dipendenti e collaboratori, anche se extracomunitari, compresi quelli relativi al coniuge e ai parenti, la tenuta di un aggiornato documento programmatico sulla sicurezza - prescritta dalla lettera g) del comma 1 dello stesso articolo 34 - è sostituita dall’obbligo di autocertificazione - resa dal titolare del trattamento ai sensi dell’articolo 47 del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445 - di trattare soltanto tali dati in osservanza delle misure minime di sicurezza91 previste dal predetto codice e dal disciplinare tecnico contenuto nell’allegato B) al codice medesimo (n. 5).  

Per quanto riguarda detti trattamenti, ma anche per quelli comunque effettuati per correnti finalità amministrativo-contabili in particolare presso piccole e medie imprese, liberi professionisti e artigiani, il Garante per la protezione dei dati personali,  sentiti il Ministro per la semplificazione normativa e il Ministro per la pubblica amministrazione e l’innovazione, dovrà individuare con proprio provvedimento, da aggiornare periodicamente, modalità semplificate di applicazione del disciplinare tecnico in ordine all’adozione delle misure minime previste al comma 1 dello stesso articolo 34. 

È quindi precisato che. ai fini dell’ap​plicazione delle disposizioni in materia di protezione dei dati personali, i trattamenti effettuati per finalità amministrative e contabili sono quelli connessi allo svolgimento delle attività di natura organizzativa, amministrativa, finanziaria e con​tabile, a prescindere dalla natura dei dati trattati. In particolare, perseguono tali finalità le attività organizzative interne, quelle funzionali all’adempimento di obblighi contrattuali e precontrattuali, alla gestione del rapporto di lavoro in tutte le sue fasi, alla tenuta della contabilità e all’applicazione delle norme in materia fiscale, sindacale, previdenziale-as​sis​ten​ziale, di salute, igiene e sicurezza sul lavoro.
1.6 Altro intervento modificativo riguarda i servizi di comunicazione elettronica di cui all’art. 130 del codice.

In sostanza, viene precisato che quanto è possibile effettuare, sempre in merito al trattamento dei dati di cui all’art. 129 dello stesso codice mediante il telefono è possibile effettuare anche mediante posta elettronica.

Analogamente viene precisato che l’iscrizione  della numerazione in un registro pubblico delle opposizioni della quale è intestatario  deve essere accompagnato anche di altri dati personali indicati all’art. 129 predetto

2.  Obblighi delle amministrazioni pubbliche in materia di semplificazione amministrativa  (comma 2, lett. b) e c)

Con la lett, b) del comma 2, dell’art. 6  vengono stabiliti alcuni obblighi alla generalità delle amministrazioni pubbliche per ridurre gli oneri informativi a carico dei cittadini e delle imprese e rafforzare la trasparenza dell’azio​ne amministrativa.

Le nuove disposizioni sono le seguenti: 

2.1 le pubbliche amministrazioni hanno l’obbli-go di pubblicare, entro il 31 ottobre 2011, sui propri siti istituzionali, per ciascun procedimento amministrativo ad istanza di parte che rientra nelle proprie competenze,  l’elenco degli atti e documenti che l’istante ha l’onere di produrre a corredo del-l’istanza (lett. b, n. 1).

È precisato che l’attuazione della disposizione deve avvenire nell’ambito delle risorse umane, finanziarie e strumentali previste a legislazione vigente, quindi senza produrre nuovi oneri a carico della finanza pubblica.

L’obbligo di pubblicazione non sussiste per quegli atti o documenti la cui presentazione in allegato alla domanda sia prevista da norme di legge, regolamento o da (altri) atti pubblicati sulla Gazzetta Ufficiale (lett. b), n 4). 

Va ricordato al riguardo che l’art. 57 del Codice dell’amministrazione digitale già prescrive che le pubbliche amministrazioni devono provvedere a definire e a rendere disponibili per via telematica, anche in via progressiva,  l'elenco della documentazione richiesta per i singoli procedimenti, i moduli e i formulari validi ad ogni effetto di legge, anche ai fini delle dichiarazioni sostitutive di certificazione e delle dichiarazioni sostitutive di notorietà. Più in particolare stabilisce che l’uso di moduli e formulari che non siano stati pubblicati non può essere richiesto dall’am​ministrazione ed, in caso di omessa pubblicazione, i relativi procedimenti possono essere avviati anche in assenza dei suddetti moduli o formulari. La mancata pubblicazione è altresì rilevante ai fini della misurazione e valutazione della performance individuale dei dirigenti responsabili. 

2.2 In caso di inadempimento dell’am​mini-strazione all’obbligo delle predette pubblicazioni, l’istanza non può essere rigettata per mancata presentazione di documenti. Piuttosto, l’amministrazione procedente de-ve assegnare all’istante un termine congruo per integrare la domanda con la documentazione necessaria. Qualora, invece, l’ammini​strazione non vi provveda, rigettando l’istanza, il relativo provvedimento di diniego è nullo (lett. b), numero 2).

È stabilito che anche che per il mancato adempimento dell’obbligo di pubblicazione sul sito istituzionale, dovrà essere valutato anche ai fini dell’at​tribuzione della retribuzione di risultato dei dirigenti responsabili.

Va ricordato che già l’art. 10,bis della legge n. 241/1990 stabilisce che nei procedimenti ad istanza di parte, prima della formale adozione di un provvedimento negativo, il responsabile del procedimento è tenuto a comunicare tempestivamente agli istanti i motivi che ostano all'accoglimento della d-manda. Entro il termine di dieci giorni dal ricevimento della comunicazione, gli istanti hanno il diritto di presentare per iscritto le loro osservazioni, eventualmente corredate da documenti, che dovranno essere presi in considerazione dall’amministrazione ai fini del provvedimento finale.

Ed ancora, che la nullità del provvedimento amministrativo, oggi codificata dalla legge 241/1990, come riformata dalla legge n.15 del 2005 (art. 21-septies) si verifica quando il provvedimento: 

· manchi degli elementi essenziali;

· sia viziato da difetto assoluto di attribuzione;

· sia stato adottato in violazione o elusione del giudicato;

· in tutti gli altri casi espressamente previsti dalla legge.

2.3
Nei procedimenti ad istanza di parte necessari all’esercizio di attività imprenditoriale, commerciale o artigianale, per i quali è pre-vista la segnalazione certificata di inizio attività (Scia), la mancata pubblicazione sul sito dell’ammini​strazione dell’elenco dei documenti a corredo della domanda legittima l’istante ad iniziare l’attività. In questo caso, a differenza della disciplina ordinaria della Scia – che prevede che, in caso di accertamento della mancanza dei requisiti e dei 2791 Articolo 6, comma 2, lettera b) presupposti per lo svolgimento dell’attività, l’amministra​zione possa adottare provvedimenti motivati di diniego di prosecuzione dell’attività nei 60 giorni successivi all’inizio dell’attività – è stabilito che tali provvedimenti non possono essere adottati prima che sia scaduto il termine per l’integrazione della domanda, riconosciuto di diritto ai sensi di quanto indicato al precedente punto numero 2.2. (lett .b, n. 3).

2.4
È prescritto che a carico delle amministrazioni dello Stato l’obbligo di allegare ai regolamenti ministeriali o interministeriali ovvero ai provvedimenti amministrativi a carattere generale adottati per regolare l’e-sercizio di poteri autorizzatori, concessori o certificatori, l’accesso  ai  servizi  pubblici o 
la concessione di benefici un elenco degli oneri informativi a carico dei cittadini e delle imprese, introdotti ovvero eliminati in virtù degli atti medesimi. Allo stesso tempo si specifica che per onere informativo s’intende qualunque adempimento che comporti la raccolta, l’elaborazione, la trasmissione, la conservazione (lett. b, n. 5).

2.5
Per quanto riguarda la pubblicazione dei questionari predisposti dalla SOSE (Società per gli studi di settore) per la raccolta dei dati contabili e strutturali di comuni e province ai fini dei fabbisogni standard, è stabilito che quando manca la pubblicazione in Gazzetta ufficiale dei documenti che individuano gli atti o i documenti che devono essere allegati a corredo di un’istanza all’am​ministrazione, gli stessi debbono risultare pubblicati nel sito istituzionale di ciascuna amministrazione.

I criteri e le modalità per la pubblicazione dovranno essere definiti con apposito regolamento emanato con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro per la pubblica amministrazione e l'innovazione, di concerto con il Ministro per la semplificazione normativa, entro novanta giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto (lett. b), n. 6).
2.6
Con la lett. c) dello stesso comma 2 è stata abrogata la disposizione con la quale era fissato   il termine del 30 giugno 2011 come ultimo per eseguire un puntuale esame visivo dell'intera superficie metallica dei serbatoi fissi, in esercizio da 25 anni dalla prima installazione, presso i depositi di GPL (gas di petrolio liquefatto) di cui al D.M. 14 maggio 2004  aver effettuato le prescritte verifiche sul serbatoio, il proprietario sarebbe stato obbligato a collocarlo fuori esercizio.

La stessa disposizione, ora abrogata, prevedeva al 31 dicembre 2011 il termine l’esecuzione delle verifiche per i serbatoi che alla data di entrata in vigore della legge di conversione (27 febbraio 2011) hanno raggiunto i 25 anni di esercizio

È precisato però che dovranno comunque essere salvaguardate le normative di sicurezza vigenti in materia di installazione, esercizio e manutenzione dei serbatoi di gas liquefatto.

3.
Riduzione degli oneri amministrativi  (art. 6, comma 2, lett. f) e comma 3)
Con i commi e, lett. f) e 3 del decreto legge in argomento sono state introdotte alcune modifiche, anche se non sostanziali  al meccanismo denominato taglia-oneri amministrativi, previsto all’art. 25 del D.L. n. 112/2008.

Le modifiche introdotte sono le seguenti:

3.1 Viene previsto che il piano di riduzione degli oneri amministrativi adottato da ciascun Ministro in attuazione del programma nazionale attiene alle materie affidate alla competenza del rispettivo Ministero (lett. f), n.1),  1.1).
3.2 Per quanto riguarda gli enti locali viene previsto che le regioni, le province ed i comuni dovranno adottare, nell’ambito delle rispettive competenze, interventi di tipo normativo, amministrativo o organizzativo tesi alla riduzione degli oneri amministrativi, da stabilirsi sulla base delle risultanze delle attività di misurazione (lett. f), n.1), 1.2).

3.3
Per coordinare le attività di misurazione e le iniziative di riduzione da parte dei diversi livelli istituzionali, è prevista l’istituzione di un comitato paritetico in seno alla Conferenza unificata.

I membri del Comitato, pari a dodici, dovranno essere per metà designati da autorità centrali, ovvero due dal Ministro per la pubblica amministrazione e l’innovazione; due dal Ministro per la semplificazione normativa, due dal Ministro per i rapporti con le regioni, e per metà dalla Conferenza unificata, di  cui tre tra i rappresentanti delle regioni, uno tra quelli delle province e due tra quelli dei comuni. La partecipazione al Comitato paritetico non comporta compensi o rimborsi di spese. I risultati della misurazione dovranno essere comunicati al Parlamento e ai Ministri per la pubblica amministrazione e l'innovazione e per la semplificazione normativa
3.4
Modificando il comma 5 dell’art. 25 del decreto-legge 112/2008, è stato stabilito che tra i destinatari dei regolamenti governativi contenenti gli interventi normativi volti a ridurre gli oneri amministrativi nei diversi settori ed a semplificare e riordinare la relativa disciplina dovranno  ricomprendere,  oltre alle imprese, anche i cittadini (lett. f), n. 2).  

3.5
Anche le autorità amministrative indipendenti con funzioni di vigilanza e garanzia, effettuino, nell'ambito dei propri ordinamen-

ti e con le risorse disponibili a legislazione vigente, la misurazione degli oneri amministrativi a carico delle imprese con l'obiettivo di ridurre tali oneri entro il 31 dicembre 2012. A tal fine, possono proporre le misure legislative e regolamentari ritenute funzionali all’obiettivo.

Va ricordato che non esisteva nel nostro ordinamento una definizione normativa delle autorità amministrative indipendenti. La nozione si ricava in via interpretativa dalla giurisprudenza e dalla dottrina.

4.
Nuove disposizioni in materia di sportello unico imprese (SUAP  (art. 6, comma 2, lett. f.bis) e f.quinquies)
Alla normativa vigente in materia di “Impresa in una giorno” di cui all’art. 38 del decreto legge n. 112/2008, sono sta aggiunte alcune disposizioni con la lett. f.bis) del comma 2 dell’art. 6 del decreto in argomento.

Nel contempo integra anche il D.P.R. n. 445/2000 con alcune disposizioni in materia di documentazione amministrativa sullo sportello unico.

4.1 Infatti all’art. 38 predetto vengono aggiunti i seguenti commi:

· il comma 3.bis con il quale viene integrata la normativa riguardante lo sportello unico per le attività produttive (SUAP).
La prima dispostone prevede la nomina, da parte del prefetto, di un commissario ad acta nei comuni che entro la data del 30 settembre 2011 non abbiano provveduto ad accreditare gli sportelli o a fornire alle camere di commercio gli elementi necessari per potersi avvalere delle stes-se per l’esercizio delle funzioni inerenti lo sportello, come previsto dal regolamento emanato con d.P.R. n. 160 del 2010.

La nomina viene effettuata dal prefetto, che invia entro 30 giorni una diffida e consulta la Regione competente. Inoltre, è demandato ad un decreto interministeriale del Ministro dello sviluppo economico e del Ministro per la semplificazione normativa - il Ministro per la pubblica am-ministrazione e l’innovazione è solo sentito - l’individuazione di eventuali misure indispensabili all’attuazione del Suap e a garantire la continuità della funzione am-ministrativa anche con deroghe parziali alla relativa disciplina.

· il comma 3.ter poi, sempre in materia di sportello unico, impone, in ogni caso, l’adozione da parte dei comuni di misure organizzative e tecniche necessarie allo svolgimento delle funzioni affidate al SUAP.

Va ricordato al riguardo che lo Sportello Unico per le Attività Produttive (SUAP), individuato quale canale unico tra imprenditore e Amministrazione per eliminare ripetizioni istruttorie e documentali e disciplinato con d.P.R. 20 ottobre 1998, n. 447, non ha trovato completa attuazione a causa della carente informatizzazione dei comuni di media e piccole dimensioni, della assenza di collegamento tra le Amministrazioni coinvolte nella fase di nascita dell’impresa e quelle competenti per la fase successiva all’inizio dell’attività, per la mancanza della specificazione di un “portafoglio essenziale” dei servizi erogabili (con conseguente disomogeneità dei servizi erogati dai singoli sportelli), e dell’incertezza sui tempi e sugli atti conclusivi del procedimento. Su tale situazione è intervenuto l’articolo 38, comma 3, del decreto legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito con modificazione dall’articolo 1, comma 1, della legge 6 agosto 2008, n. 133, che dispone in ordine al riordino e alla semplificazione della disciplina del SUAP.

4.2 In merito alla documentazione amministrativa inerente lo sportello unico, la lett. f.quinquies) dell’art. 6, coma 2 del decreto legge in argomento, introduce un nuovo art. 43.bis al D.,P.R. n. 445/2000, contenente il testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di documentazione amministrativa.

L’art. 43,bis, introduce la nuova norma che prevede la trasmissione da parte dello sportello unico (Suap) alle altre amministrazioni coinvolte nel procedimento. Prevede altresì l’invio alla camera di commercio territorialmente competente – sempre da parte del Suap – del duplicato informatico di tutti i documenti, ai fini del loro inserimento nel Repertorio delle notizie economiche e amministrative (REA) e della relativa conservazione in un fascicolo informatico.

Lo svolgimento di tutte le attività di comunicazione è previsto esclusivamente in modalità telematica, mentre è fatto divieto alle amministrazioni di richiedere ai soggetti interessati la documentazione da acquisire.

D.   Disposizioni in materia tributaria e fiscale
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Proroga dell’entrata in vigore delle sanzioni amministrative quadruplicate (art. 5, comma 15)
Con il comma 120 dell’articolo 21 del D.Lgs. n. 23/2011 (federalismo fiscale municipale) è stato stabilito che gli importi minimi e massimi della sanzione amministrativa per l’omissione dell’ac​ca​tastamento degli immobili e della mancata dichiarazione all’Agenzia delle territorio delle variazioni di consistenza e di destinazione degli immobili entro il 30 aprile 2011, a partire dal 1 maggio 2011 dovranno essere quadruplicati e che il 75% degli stessi doveva essere devoluto ai rispettivi comuni ove sono collocati i relativi immobili.

Ora con il comma 15 dell’articolo 5 del decreto in argomento tale decorrenza viene spostata al 1 luglio 2011, pertanto la maggiorazione predetta delle sanzioni non si applicherà a coloro che avranno regolarizzato la loro situazione con l’Agenzia del territorio nel periodo 1 maggio – 30 giugno 2011.

Gli effetti, pertanto, ai fini tributari per i comuni saranno significativamente negativi in quanto a loro verrà a mancare il 75% della maggiorazione che sarebbe devoluta per la regolarizzazioni catastali operate in detto periodo.

11.
Semplificazione in materia fiscale (art. 7, commi 1 e 2, lett, a) e b)).

L’art. 7 il decreto legge in argomento ha introdotto nuove disposizioni intese a ridurre il peso della burocrazia che grava sulle imprese e più in generale sui contribuenti.

Prima di tutto viene introdotto l’elenco delle modificazioni che, con i diversi commi che seguono, vengono apportate alle disposizioni vigenti alla data dell’emanazione del decreto ed alla legge di conversione. Esse sono le seguenti:

· esclusi i casi straordinari di controlli per salute, giustizia ed emergenza, il controllo amministrativo in forma d’accesso da parte di qualsiasi autorità competente viene unificato; può essere operato al massimo con cadenza semestrale; non può durare più di quindici giorni. Gli atti compiuti in violazione di tali norme costituiscono, per i dipendenti pubblici, illecito disciplinare. La Guardia di Fi-nanza, negli accessi di propria competenza presso le imprese, operi per quanto possibile in borghese (articolo 7, comma 2, lettere da a) a d)); 

· viene abolito, per lavoratori dipendenti e pen-sionati, l’obbligo di comunicare annualmente i dati relativi a detrazioni fiscali per familiari a carico; tale obbligo sussiste solo in caso di variazione dei dati (articolo 7, comma 2, lettere e) ed f); 

· sono abolite le comunicazioni dovute alla Agenzia delle entrate in occasione di ristrutturazioni edilizie per chi usufruisce della detrazione IRPEF del 36% (articolo 7, comma 2, lettere q) ed r);

· ai contribuenti in regime di contabilità semplificata è consentito di dedurre fiscalmente 
l’intero costo delle singole spese, non superiori a 1.000 euro, nel periodo d’imposta in cui ricevono la fattura (articolo 7, comma 2, lettera s); 

· è abolito l’obbligo di comunicazione telematica al fisco in capo ai contribuenti per acquisti d’importo superiore a 3.000 euro, in caso di pagamento con carte di credito, prepagate o bancomat (articolo 7, comma 2, lettera o); 

· è previsto che i contribuenti non debbano fornire informazioni che siano già in possesso del fisco e degli enti previdenziali, ovvero che da questi possono essere direttamente acquisite da altre Amministrazioni (articolo 7, comma 2, lettera h); 

· è disposto che la richiesta per rimborso d’imposta fatta dal contribuente in dichiarazione possa essere mutata in richiesta di compensazione, entro 120 giorni dalla presentazione della dichiarazione stessa (articolo 7, comma 2, lettera i); 

· viene disposto il rinvio dei versamenti e degli adempimenti - anche se solo telematici – che riguardano l’amministrazione economico-finanziaria, ove scadano il sabato o in un giorno festivo, al primo giorno lavorativo successivo (articolo 7, comma 2, lettera bb)); 

· le soglie per usufruire del regime di contabilità semplificata sono innalzate a 400 mila euro di ricavi, per le imprese di servizi, e a 700 mila euro di ricavi per le altre imprese (articolo 7, comma 2, lettera m); 

· è eliminato l’obbligo di compilare la cosiddetta “scheda carburante” in caso di pagamento con carte di credito, di debito o prepagate (articolo 7, comma 2, lettera p); 

· è attenuato il principio del cosiddetto ”solve et repete”, per cui in presenza di una richiesta di sospensione giudiziale degli atti esecutivi dell’amministrazione, non si procede all’esecuzione fino alla decisione del giudice e, comunque, fino al 120° giorno successivo alla richiesta; (articolo 7, comma 2, lettera n); 

· sono altresì stabilite, per favorire la tutela dei propri diritti da parte dei contribuenti, semplificazioni in tema di riscossione di contributi previdenziali risultanti da liquidazione, controllo e accertamento delle dichiarazioni dei redditi (articolo 7, comma 2, lettera t); 

· è abolita, per importi “minori”, l’obbligo di richiesta di ottenere la rateizzazione dei debiti tributari conseguenti al controllo delle dichiarazioni e alla liquidazione di redditi soggetti a tassazione separata, ad esclusione della fideiussione per la prima rata (articolo 7, comma 2, lettere u) e v); 

· è innalzata a 10.000 euro la soglia di valore dei beni d’impresa per i quali è possibile ricorrere ad attestazione di distruzione mediante di atto notorio (articolo 7, comma 2, lettera z); 

· è innalzato a 300 euro l’importo per potere riepilogare in un solo documento le fatture ricevute nel mese (articolo 7, comma 2, lettera aa); 

· i termini entro i quali gli enti pubblici effettuano i versamenti fiscali con il modello “F24 EP” sono concentrati ad un’unica scadenza (articolo 7, comma 2, lettera bb); 

· è fissata nella misura del 10% l’aliquota IVA dovuta per singolo contratto di somministrazione di gas naturale per la combustione a fini civili (fino a 480 metri cubi di gas somministrato) (articolo 7, comma 2, lettera cc); 
· è prevista la possibilità di rideterminare a fini fiscali il valore di acquisto dei terreni edificabili e delle partecipazioni non negoziate nei mercati regolamentati, attraverso il pagamento di un’imposta sostitutiva (articolo 7, comma 2, lettere da dd) a gg)); 

· viene consentita, mediante autocertificazione, ai fini del riconoscimento della ruralità degli immobili, la variazione della categoria catastale per l’attribuzione all’immobile della categoria A/6 per gli immobili rurali ad uso abitativo (o D/10 per gli immobili rurali ad uso strumentale) (articolo 7, commi da 2-bis a 2-quater).
Di seguito saranno illustrate in modo sintetico solamente quelle che possono interessare direttamente o indirettamente gli enti locali.

11.1 in merito alla riduzione al massimo della turbativa nell’esercizio delle attività delle imprese, o come indicato alla lett. a) del comma 2 dell’art. 7, di particolare attenzione per gli enti locali sono i nn. 2, 3, 4 e 5. Con esso viene stabilito che gli accessi presso i locali delle imprese disposti dalle amministrazioni locali inserite nel conto economico consolidato della pubblica amministrazione e quindi anche gli enti locali, ivi comprese le Forze di Polizia locali comunque denominate e le aziende ed agenzie regionali e locali comunque denominate, devono essere oggetto di programmazione periodica. In tale caso il coordinamento degli accessi è affidato al comune che può avvalersi delle camere di commercio competenti per territorio. La norma precisa peraltro che l’attuazione delle disposizioni in esame va effettuata nell’am-bito delle risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili. (lett .a) n. 2)

I predetti accessi sono svolti nel​l’os​ser​vanza del principio della contestualità e della non ripetizione, per periodi di tempo inferiori al semestre. (lett. a) n. 3)
Gli atti e i provvedimenti, anche sanzionatori, adottati in violazione delle suddette disposizioni costituiscono, per i dipendenti pubblici che li hanno adottati, illecito disciplinare.

Le predette disposizioni non si applicano :

· ai controlli ed agli accessi in materia di repressione dei reati e di tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro;

· a quelli funzionali alla tutela dell’igiene pubblica, della pubblica incolumità, dell’ordine e della sicurezza pubblica; 

· ai controlli decisi con provvedimento adeguatamente motivato per ragioni di necessità ed urgenza.

11.2  Poiché alcune delle predette disposizioni potrebbero comportare dubbi sulla loro costituzionalità in quanto coinvolgono anche poteri autonomi particolarmente per gli enti sub statali, sono state introdotte due disposizioni, una di carattere generale ed una specifica. Infatti le disposizioni sopraindicate al n. 11.1:

· sono qualificate come attuazione dei principi  costituzionali di  cui  all’articolo 
117, lett. e), m) p) e z);

· sono in attuazione dei principi di cui alla direttiva 2006/123/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 12 dicembre 2006, relativa ai servizi nel mercato interno, nonché della normativa comunitaria in materia di microimprese, piccole e medie imprese.

Sembra non inutile ricordare che i principi costituzionali richiamati riguardano le seguenti materie:

· media impresa: occupa meno di 250 persone, realizza un fatturato annuo non superiore ai 50 milioni di euro oppure un totale di bilancio annuo non superiore ai 43 milioni di euro; 

· piccola impresa: occupa meno di 50 persone, realizza un fatturato annuo oppure un totale di bilancio annuo non superiore ai 10 milioni di euro;

· microimpresa: occupa meno di 10 persone e realizza un fatturato annuo oppure un totale di bilancio annuo non superiori a 2 milioni di euro.

11.3 Sempre ai fini dei principi costituzionali è stabilito che le Regioni a statuto speciale e le Province autonome di Trento e Bolzano dovranno adeguare la propria legislazione alle disposizioni sopraindicate, secondo i rispettivi statuti e le relative norme di attuazione.

12.
Semplificazione sulle dichiarazioni dei redditi di lavoro dipendente e per i          carichi di famiglia (art. 7, comma 2, lett, e)

Con la lett. e) del comma 2 dell’art. 7 del decreto legge sono state introdotte alcune modifiche alla disciplina delle dichiarazioni necessarie per usufruire di alcune detrazioni IRPEF e cioè:

· è eliminato l’obbligo in capo ai soggetti IRPEF di dichiarare di aver diritto alle detrazioni per redditi da lavoro dipendente e assimilati (di cui all’articolo 13 del Testo Unico delle imposte sui redditi - TUIR) al fine di potere usufruire dell’agevolazione; 

· è eliminato l’obbligo di effettuare con cadenza annuale la dichiarazione per le detrazioni per carichi di famiglia. 

In sostanza, diviene sufficiente per il contribuente una dichiarazione iniziale, fermo restando il dovere di comunicare tempestivamente eventuali mutamenti; 

· sono rese valide le suddette dichiarazioni per le detrazioni anche per i periodi di imposta successivi a quello in cui sono effettuate;

· l’omissione della comunicazione relativa alle variazioni comporta l’applicazione delle sanzioni previste dall’articolo 11 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n.471, e successive modificazioni.

La sanzione amministrativa prevista è di 2.066 € per ogni omessa dichiarazione dovuta.

13.
Convenzioni fra le agenzie fiscali e gli enti previdenziali con le amministrazioni pubbliche (art. 7, comma 2, lett. h)

Si ritorna a legiferare in merito alle collaborazioni fra amministrazioni pubbliche per la richiesta di dati in luogo delle certificazioni od autocertificazioni dei cittadini.

Infatti con la lett. h) del comma 2 dell’art. 7 del decreto legge prevede che le Agenzie fiscali e gli enti di previdenza e assistenza obbligatoria agenzie fiscali, gli enti di previdenza e assistenza obbligatoria e il Ministero del lavoro e delle politiche sociali possono stipulare, nei limiti delle risorse disponibili in base alla legislazione vigente, apposite convenzioni con le Amministrazioni pubbliche, compresi gli enti locali, gli enti pubblici economici e le Autorità amministrative indipendenti per acquisire, in via telematica, i dati e le informazioni personali, anche in forma disaggregata, che gli stessi detengono per obblighi istituzionali. 

Tale acquisizione è volta: 

· a ridurre gli adempimenti dei cittadini e delle imprese e rafforzare il contrasto alle evasioni e alle frodi fiscali e contributive; 

· per accertare il diritto e la misura delle prestazioni previdenziali, assistenziali e di sostegno al reddito. 

Le predette convenzioni dovranno indicare i motivi che rendono necessari i dati e le informazioni medesime.

La mancata fornitura dei dati di cui alle perdette convenzioni costituisce evento valutabile ai fini della responsabilità disciplinare e, ove ricorra, della responsabilità contabile.

14
Nuove disposizioni per le detrazioni per ristrutturazioni edilizie (art. 7, comma 2, lett. q) ed r)

Con le lettere q) ed r) del comma 2 dell’art. 7 del decreto in argomento sono state semplificate le procedure a favore dei soggetti che, ai fini dell’imposta sul reddito delle persone fisiche, intendono avvalersi della detrazione d’imposta ai fini IRPEF del 36% delle spese sostenute per la esecuzione di interventi di ristrutturazione edilizia.

Il testo in esame, eliminando l’obbligo della comunicazione, prevede che il contribuente deve indicare nella dichiarazione dei redditi: 

· i dati catastali identificativi dell’immobile; 

· se i lavori sono effettuati dal detentore; 

· gli estremi di registrazione dell’atto che ne costituisce titolo e gli altri dati richiesti ai fini del controllo della detrazione. 

Il contribuente è tenuto a conservare ed esibire a richiesta degli uffici i documenti da indicare in apposito provvedimento del direttore dell’Agenzia delle entrate.

Viene abrogata anche la disposizione di cui al comma 19 del’art. 1 della legge n. 244/2007 che condiziona la possibilità di detrazione IRPEF delle spese per ristrutturazioni edilizie al fatto che il relativo costo della manodopera sia evidenziato in fattura.

15.
Unificazione delle scadenze dei termini per i versamenti fiscali con il modello F24 per gli enti pubblici (art. 7, comma 2, lett. bb)

Con una modifica dell’art. 32.ter del D.L. n. 185/2008 relativo ai versamenti tributari e fiscali degli enti pubblici sottoposti ai vincoli della tesoreria unica dello Stato, è previsto che, a partire dal 1 luglio 2011, i predetti enti pubblici dovranno accorpare le diverse scadenze al 16 del mese per i versamenti effettuati con il modello F24-EP.

Qualora il termine scada di sabato o di giorno festivo il versamento deve essere effettuato il primo giorno lavorativo successivo. 

Rimangono invariati i termini di scadenza delle somme dovute a titolo di saldo di acconto in base alle dichiarazioni annuali, nonché il termine per il pagamento dell’IVA dovuta a titolo di acconto del versamento relativo al mese di dicembre (articolo 6, comma 2, della legge n. 405 del 1990) ( comma 2, lett. bb.1) . 

Ed inoltre, considerate le difficoltà connesse all’introduzione delle procedure telematiche di versamento, con la modifica del comma 3 dell’articolo 32-ter del D.L. n. 185 del 2008, viene estesa la non applicabilità delle sanzioni (originariamente previste per il periodo di imposta 2008) anche ai versamenti relativi ai periodi d’imposta 2009 e 2010. 

Viene poi disposta la soppressione del riferimento normativo delle sanzioni da applicare (articolo 13 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 471, e successive modificazioni), riguardanti i ritardati od omessi versamenti diretti. La sanzione in questi casi sarebbe del 30% di ogni importo non versato. 

Le predette nuove disposizioni hanno lo scopo di semplificare i versamenti effettuati dagli enti pubblici attraverso il modello F24.

16.
Nuove disposizioni in materia di riscossione dei propri tributi per i comuni e le società da essi partecipate (art. 7, comma 2, lett. da gg-ter) a gg-septies)

Con le lettere art. 7, comma 2, lett. da gg-ter) a gg-septies) del comma 2 dell’art. 7 del decreto legge in argomento sono state introdotte nuove disposizioni per la riscossione delle proprie entrate da parte dei comuni e delle società da essi partecipate.

Le predette disposizioni sono le seguenti:

16.1 è stabilito che a decorrere dal 1 gennaio 2012, la società Equitalia Spa cesserà di effettuare le attività di accertamento, liquidazione e riscossione - spontanea e coattiva - delle entrate, tributarie o patrimoniali, dei comuni e delle società da essi partecipate. 

La cessazione delle suddette attività viene estesa anche alle società per azioni partecipate dalla stessa Equitalia Spa (comma gg.ter); 

16.2 A decorrere dal 1° gennaio 2012, i comuni dovranno effettuare la riscossione spontanea delle loro entrate tributarie e patrimoniali. 

Sempre dalla stessa data, i comuni dovranno effettuare altresì la riscossione coattiva delle entrate tributarie e patrimoniali secondo le modalità seguenti (comma gg.quater): 

a) i comuni che effettueranno in forma diretta la riscossione coattiva dei tributi e delle altre entrate oppure si avvarranno delle società a capitale interamente pubblico secondo quanto prevede il decreto legislativo n. 446/ 1997, potranno procedere in base alla procedura d’ingiunzione prevista dal regio decreto n. 639 del 1910, che costituisce titolo esecutivo, nonché attraverso le disposizioni del titolo II (Riscossione coattiva) del decreto del Presidente della Repubblica n. 602 del 1973, in quanto compatibili. Valgono comunque i limiti di importo e le condizioni stabilite per gli agenti della riscossione in caso di iscrizione ipotecaria e di espropriazione forzata immobiliare. 

Va ricordato che, secondo le perdette disposizioni, i regolamenti comunali e provinciali sulle entrate tributarie dovranno essere informati al criterio per cui le relative attività debbano essere affidate alla società a capitale interamente pubblico di cui al comma 5, lettera c), dell’articolo 113 del TUEL, a condizione che l’ente titolare del capitale sociale eserciti sulla società un controllo analogo a quello esercitato sui propri servizi; che la società realizzi la parte più importante della propria attività con l’ente che la controlla; che svolga la propria attività solo nell’ambito territoriale di pertinenza dell’ente che la controlla. L’affidamento delle attività di accertamento e riscossione alla società deve avvenire mediante convenzione;
b) i comuni che utilizzeranno le altre forme di gestione della riscossione diverse da quelle sopraindicate, e potranno invece procedere esclusivamente secondo le disposizioni del regio decreto n. 639 del 1910, e cioè secondo le disposizioni relative alla riscossione delle entrate patrimoniali dello Stato;

16.2 In tutti i casi di riscossione coattiva di debiti fino a euro 2.000 - ai sensi del decreto del Presidente della Repubblica n. 602 del 1973 - le azioni cautelari ed esecutive dovranno essere precedute dall’invio di due solleciti di pagamento, mediante posta ordinaria, a distanza di almeno sei mesi l’uno dall’altro. 

La disposizione si applica relativamente alle riscossioni intraprese successivamente alla data di entrata in vigore della legge di conversione del decreto in argomento, e cioè dal 17 luglio 2011  (comma gg.qunquies);
16.3 a decorrere dal 1° gennaio 2012 i comuni dovranno effettuare in forma diretta la riscossione coattiva dei tributi e delle altre entrate oppure si potranno avvalere delle società a capitale interamente pubblico. 

In tale caso il sindaco o il legale rappresentante della società debba nominare uno o più funzionari responsabili della riscossione che esercitano: 

· le funzioni demandate agli ufficiali della riscossione; 

· le funzioni già attribuite al segretario comunale dall’articolo 11 del testo unico di cui al regio decreto 14 aprile 1910, n. 639, il quale dispone che nell’ambito della procedura coattiva di riscossione, nell’ipotesi di esecuzione sui mobili il segretario comunale, o un suo delegato, assiste all’incanto e stende il relativo atto che contiene il nome e cognome di ciascun acquirente, il prezzo di vendita di ogni oggetto e la firma del segretario o del suo delegato e del banditore. 

Nella nomina dei funzionari responsabili sarà necessario fare riferimento ai soggetti con idoneità allo svolgimento delle suddette funzioni accertata ai sensi dell’articolo 42 del decreto legislativo n. 112 del 1999, cioè abilitati a ciò (comma gg.sexies);
16.4 infine (comma gg-septies) quale conseguenza delle predette nuove disposizioni sono state abrogate le disposizioni che prevedevano che la riscossione coattiva dei tributi e di tutte le altre entrate degli enti locali potesse essere effettuata con:

a) la procedura dell’ingiunzione di cui al regio decreto n. 639 del 1910 seguendo anche le disposizioni contenute nel titolo II del decreto del Presidente della Repubblica n. 602 del 1973, in quanto compatibili, nel caso in cui la riscossione coattiva sia svolta in proprio dal-l’ente locale; 

b) la procedura del ruolo di cui al decreto del Presidente della Repubblica n. 602 del 1973, se la riscossione coattiva è affidata agli agenti della riscossione. (art. 36, comma 2, D.L. n. 248/2007)

17.
Sulla sospensione del processo tributario su istanza di parte (art. 7, comma 2, lett. gg.nonies)

Con l’introduzione del comma 5.bis all’art. 47 del D.Lgs n. 546/1992 viene stabilito che l’istanza di sospensione del processo tributario deve essere decisa entro centottanta giorni dalla data di presentazione della stessa.

Va ricordato che l’art. 47 predetto prevede che il ricorrente, se dall’atto impugnato può derivargli un danno grave ed irreparabile, può chiedere alla commissione provinciale competente la sospensione dell’esecuzione dell’atto stesso con istanza motivata proposta nel ricorso o con atto separato notificato alle altre parti e depositato in segreteria sempre che siano osservate le disposizioni di cui all’art. 22 in materia di costituzione in giudizio del ricorrente.

18.
Sul riconoscimento del requisito di ruralità degli immobili (art. 7, commi da 2.bis a 2.quater)

Alcune disposizioni contenute ai commi da 2.bis a 2.quater dell’art. 7 del decreto legge in argomento consentono ai soggetti interessati di presentare all’Agenzia del territorio una domanda di variazione della categoria catastale per l’at​tribuzione all’immobile della categoria A/6 (per gli immobili rurali ad uso abitativo) o della categoria D/10 (per gli immobili rurali ad uso strumentale all’immobile) ai fini del riconoscimento della ruralità degli immobili ai sensi all’articolo 9 del decreto-legge n. 557/1993 il quale individua i requisiti che debbono essere posseduti dagli immobili ai fini del riconoscimento della loro ruralità agli effetti fiscali.

Per ottenere ciò i soggetti interessati devono pre-sentare domanda all’Agenzia del territorio entro il 30 settembre 2011 allegando apposita autocertificazione in cui si dichiara che l’immobile possiede - in via continuativa a decorrere dal quinto anno antecedente a quello di presentazione della domanda - i requisiti di ruralità richiesti ai sensi dell’articolo 9 sopra citato. (comma 2.bis).

Va ricordato al riguardo che la Corte di cassazione - con sentenza a sezioni unite n. 18565 del 21 agosto 2009 – ha affermato che l’esclusione dall’ICI opera solo nel caso in cui il fabbricato rurale sia classificato catastalmente nella categoria A/6 (se fabbricato abitativo), o nella categoria D/10 (se si tratta di immobile strumentale); ed ha altresì stabilito che l’attribuzione di una diversa categoria catastale all’immobile deve essere impugnata specificamente dal contribuente che ritenga il fabbricato non soggetto all’imposta in quanto rurale, ovvero dal comune interessato, che dovrà impugnare l’attribuzione della categoria catastale A/6 o D/10 al fine di potere legittimamente pretendere l’assoggettamento del fabbricato all’imposta. 

Di conseguenza molti comuni, sulla scorta della pronuncia della Corte di cassazione, hanno provveduto ad attivare le procedure volte a recuperare l’ICI relativa ai fabbricati che, seppure aventi caratteri di ruralità, non rispettano la classificazione catastale definita dalla Corte di cassazione.

Per effettuare le necessarie verifiche sulla sussistenza o meno dei requisiti di ruralità degli immobili l’Agenzia del territorio dispone complessivamente di 50 giorni di tempo (dal 30 settembre al 20 novembre 2011).

Più precisamente, alla scadenza del termine del 20 novembre 2011 previsto per la chiusura del-l’istruttoria da parte dell’Agenzia del territorio sulle domande presentate potrà verificarsi una delle seguenti ipotesi (comma 2.ter):
· l’Agenzia del territorio - dopo aver verificato l’esistenza dei requisiti di ruralità convalida la certificazione presentata ai sensi del comma precedente e riconosce l’attribu-zione della categoria catastale richiesta (A/6 o D/10); 

· l’Agenzia nega l’attribuzione della categoria catastale, con provvedimento motivato. In tal caso il richiedente è tenuto al pagamento delle imposte non versate, degli interessi e delle sanzioni in misura raddoppiata rispetto a quelle previste dalla normativa vigente; 

· l’Agenzia non si pronuncia entro il 20 novembre 2011. In tal caso è previsto che il contribuente possa assumere provvisoriamente, per un altro anno, l’avvenuta attribuzione della categoria catastale richiesta.

Infine è demandato ad un successivo decreto del Ministro dell’economia e delle finanze (per l’ema-nazione del quale non viene fissato alcun termine) per la determinazione delle modalità applicative e della documentazione necessaria sia ai fini della presentazione della autocertificazione prevista dal comma 2-bis, sia ai fini della convalida della stessa certificazione nell’ipotesi di cui al primo periodo del comma 2-ter, anche sulla base della documentazione che l’Agenzia del territorio e l’amministrazione comunale acquisiscono in sede di accertamento. (comma 2.quater).

E.  Disposizioni diverse

19. Razionalizzazione e valorizzazione dei beni demaniali trasferiti a regioni ed enti locali (Federalismo demaniale) (art. 4, commi 17 e 18)
Il decreto legislativo 28 maggio 2010, n. 85 riguarda il trasferimento a comuni, province e città metropolitane e regioni di un certo numero di beni demaniali dello Stato.

Va ricordato che l’art. 5, comma 2, del predetto decreto legislativo escludeva la trasferibilità a titolo non oneroso a Regioni ed Enti locali gli immobili già oggetto di accordi o intese tra lo Stato e gli enti territoriali per la razionalizzazione o la valorizzazione dei rispettivi patrimoni immobiliari, già sottoscritti alla data di entrata in vigore del predetto decreto.  
Ora con il comma 17 dell’art. 4 viene soppressa la predetta disposizione, con lo stralcio della parte del citato comma 2, riguardante proprio i predetti beni.

Pertanto i predetti beni sono quindi considerati trasferibili, con conseguente cessazione del​l’efficacia dei predetti accordi o intese. E’ comunque fatta salva l’eventuale diversa disciplina del citato decreto n. 85 in ordine alle tipologie di beni esclusi, nonché ogni specifica disciplina recata da altre disposizioni dello stesso decreto. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, previa ricognizione da parte dell'Agenzia del demanio, sono stabiliti termini e modalità per la cessazione dell'efficacia dei predetti accordi o intese, senza effetti sulla finanza pubblica.

Viene posta però la condizione secondo la quale è necessaria la richiesta dell’ente locale interessato.

È prevista l’adozione entro il 13 luglio 2011 (60 giorni dalla data di entrata in vigore del decreto-legge in argomento), previa ricognizione da parte dell’Agenzia del demanio, di un decreto del Ministro dell’economia e delle finanze al fine di stabilire termini e modalità per la cessazione dell’efficacia dei predetti accordi o intese, senza effetti sulla finanza pubblica.

Ed inoltre è stabilito che tale disposizione non trova applicazione qualora gli accordi o le intese abbiano già avuto attuazione anche parziale alla data del 14 maggio 2011 (entrata in vigore del decreto-legge), ovvero per gli accordi e le intese relative ai beni di cui all’articolo 2, comma 196-bis della legge 23 dicembre 2009, n. 191, relativa alla dismissione di immobili militari, cioè i beni militari siti nel comune di Roma oggetto di accordi con il Commissario straordinario dello stesso.

Infine (art, 4, comma 18) è previsto che in sede di prima applicazione delle precedenti disposizioni, la richiesta per l’attribuzione di beni oggetto di accordi o intese tra lo Stato e gli enti territoriali per la razionalizzazione o la valorizzazione dei rispettivi patrimoni immobiliari può essere presentata, entro il termine di 30 giorni dalla data di adozione del predetto decreto ministeriale dall’ente che ha sottoscritto l’accordo o l’intesa.

La successiva attribuzione dei beni è effettuata con uno o più decreti del Presidente del Consiglio dei ministri, adottati su proposta del Ministro dell’economia e delle finanze, di concerto con il Ministro per le riforme per il federalismo, con il Ministro per i rapporti con le regioni e per la coesione territoriale e con gli altri Ministri competenti per materia, entro 90 giorni dalla data di adozione del citato decreto ministeriale.

20.
Sulle comunicazioni a distanza indesiderate (art. 6, comma 2, lett. a.bis)

È sempre di attualità il problema delle chiamate telefoniche o con altro mezzo di comunicazione che risultano noiose o indesiderate.

Ora il comma 2, lett. a.bis, dell’art. 6 del decreto legge in argomento, in coerenza anche con quanto stabilisce il Codice in materia di dati personali, viene aggiunta una disposizione al Codice di consumo di cui al D.lgs n. 206/2005 e specificatamente con l’inserimento di un comma 3.bis all’art. 67.sexiesdecies.

Infatti viene inserito, anche nel Codice di consumo, la disposizione secondo al quale sono consentite solamente con il consenso dell’inte​res​sato le comunicazioni commerciali indesiderate utilizzando i dati contenuti negli elenchi telefonici.

21.
Sulla tracciabilità dei rifiuti – SISTRI (art. 6, comma 2, lett. f.octies)

La lett. f.octies) del comma 2 dell’art. 6 il decreto legge ha introdotto una disposizione che modifica un termine temporale che riguarda gli adempimenti in capo ai produttori di rifiuti i quali hanno fino a 10 dipendenti, in relazione alla fase di transizione verso l’entrata in operatività del SISTRI (Sistema di controllo della tracciabilità dei rifiuti).

Va ricordato che la vigente normativa in materia di rifiuti impone taluni adempimenti ai soggetti che lavorano nel settore. In base al decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare del 17 dicembre 2009, articolo 1, comma 2, detti soggetti devono comunicare le quantità e le caratteristiche qualitative dei rifiuti oggetto della loro attività attraverso il SISTRI, una volta che esso sia in funzione. Nel frattempo, è stato ripetutamente procrastinato il termine fino al quale i produttori di rifiuti speciali pericolosi aventi fino a 10 dipendenti devono rispettare l’ob-bligo preesistente all’istituzione del SISTRI, recato dal decreto legislativo n. 152/2006, articolo 190, di tenere registri di carico e scarico conformi alle indicazioni esposte dal medesimo articolo 190 e di renderli disponibili in qualunque momento per eventuali controlli da parte dell’autorità competente, nonché altri obblighi (preesistenti anch’essi) concernenti il trasporto di rifiuti previsti da un altro articolo del decreto legislativo 152 del 2006, ovvero l’art. 193, tra cui  l’accompa-gnamento con idonea documentazione identificativa, variabile a seconda dei casi specifici. Da ultimo, il decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare 26 maggio 2011- articolo 1, comma 5 - aveva fissato la scadenza al 2 gennaio 2012.

Ora con la lett. f.octies) predetta è stabilito che per questi ultimi soggetti (con fino a 10 dipendenti) dovrà essere individuato un nuovo termine entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, e che tale nuovo termine non potrà comunque essere antecedente al 1° giugno 2012.

L’individuazione è di competenza del Ministro dell’ambiente e del mare, il quale dovrà operare con proprio decreto.

22.
Affidamento di servizi pubblici locali di rilevanza economica a società                 partecipate quotate (art. 8, comma 5, lett. e)

Va ricordato inizialmente che con l’art. 23.bis del decreto legge n. 112/2008 è stata disposta la riforma del comparto dei servizi pubblici locali allo scopo dichiarato dal comma 1 “di favorire la più ampia diffusione dei principi di concorrenza, di libertà di stabilimento e di libera prestazione dei servizi di tutti gli operatori economici interessati alla gestione di servizi di interesse generale in ambito locale, nonché di garantire il diritto di tutti gli utenti alla universalità ed accessibilità dei servizi pubblici locali ed al livello essenziale delle prestazioni, ai sensi dell’ articolo 117, secondo comma, lettere e) e m), della Costituzione, assicurando un adeguato livello di tutela degli utenti, secondo i principi di sussidiarietà, proporzionalità e leale cooperazione”.

Con il comma 9 dello stesso articolo sono stati stabiliti i divieti posti in capo ai titolari di servizi pubblici locali affidati senza gara, divieti che escludono la possibilità di acquisire la gestione di servizi ulteriori ovvero in ambiti territoriali diversi, e di svolgere servizi o attività per altri enti pubblici o privati, né direttamente, né tramite loro controllanti o altre società che siano da essi controllate o partecipate, né partecipando a gare.

Comunque detti soggetti affidatari diretti di servizi
pubblici locali possono concorrere su tutto il territorio nazionale alla prima gara successiva alla cessazione del servizio, svolta mediante procedura competitiva ad evidenza pubblica, avente ad oggetto i servizi da essi forniti.

Il divieto però non è applicato alle società quotate in mercati regolamentati e al socio privato selezionato con gara pubblica.

Ora, con la lett. e) del comma 5, dell’art. 8 del decreto legge in argomento, è previsto che il divieto soprandicato non si applica nemmeno alle società controllate direttamente o indirettamente dalle predette società quotate. Ai sensi dell’art. 2359 del Codice Civile, citato nella lett. e) predetta, sono considerate società controllate:

· le società in cui un’altra società dispone della maggioranza dei voti esercitabili nell’assem-blea ordinaria; 

· le società in cui un’altra società dispone di voti sufficienti per esercitare un’influenza do-minante nell’assemblea ordinaria; 

· le società che sono sotto influenza dominante di un’altra società in virtù di particolari vincoli contrattuali con essa. 

Sono considerate collegate le società sulle quali un’altra società esercita un’influenza notevole. L’influenza si presume quando nell’assemblea ordinaria può essere esercitato almeno un quinto dei voti ovvero un decimo se la società ha azioni quotate in mercati regolamentati.

23.
Ancora disposizioni sulla carta di identità elettronica e la tessera sanitaria (art. 10, commi da 1, 2, 3 e 5, 6)

Con i commi 1, 2 e 3 dell’articolo 10 del decreto in argomento vengono disposte alcune norme in materia di carta di identità elettronica (CIE), da un lato riservando al Ministero dell’interno la responsabilità sul processo di produzione e rilascio di essa, dall’altro prevedendo l’unificazione, anche progressiva, della CIE con la tessera sanitaria e la conseguente definizione delle modalità di realizzazione, distribuzione e gestione del documento unificato.

Le finalità delle nuove disposizioni sono quelle di incentivare l’uso degli strumenti elettronici nel​l’ottica di aumentare l’efficienza nell’ero​ga​zione dei servizi ai cittadini e, in particolare, per semplificare il procedimento di rilascio dei documenti obbligatori di identificazione (comma 1).
Le nuove disposizioni sono le seguenti:

· un apposito decreto del Ministro dell’interno dovrà essere adottato entro tre mesi dall’en-trata in vigore del decreto-legge in argomento, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze e con il Ministro della salute (comma 2). Il concerto del Ministro della salute è richiesto in ragione dell’unificazione della carta di    identità elettronica con la tessera sanitaria disposta dal comma 3 dell’articolo in esame.

Viene specificato che fino a quando non sarà realizzata l’unificazione della tessera sanitaria e della carta d’identità elettronica, la generazione della tessera sanitaria su supporto di Carta nazionale dei servizi continuerà ad essere assicurata dal Ministero dell’eco​no​mia e delle finanze.

Va ricordato al riguardo la carta di identità elettronica e al tessera sanitaria sono oggetto di una formazione stratificata. Negli ultimi anni si è assistito, a livello nazionale e regionale, ad una proliferazione di carte che, a vario titolo, consentono l’accesso a servizi messi a dispo-sizione dalle diverse amministrazioni. Nel tentativo di omogeneizzare le diverse realtà locali, il piano e-Gov 2012 prevede che le carte nazionali/regionali dei servizi sostituiscano o integrino le tessere sanitarie in tutte le regioni italiane (obiettivo 17;.
· in merito alla convergenza sul medesimo supporto della carta di identità elettronica e della tessera sanitaria, (comma 3) è previsto l’inter-vento di due atti normativi e specificatamente: 

· un decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dell’interno, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, con il Ministro della salute e con il Ministro per la pubblica amministrazione e l’innovazione, tramite il quale dovrà essere disposta l’unificazione anche progressiva dei due documenti nell’ambito delle risorse disponibili e il rilascio gratuito del documento utilizzando a tali fini tutte le risorse disponibili a legislazione vigente, comprese quelle del Poligrafico. Non è stabilito però alcun termine per l’adozione di tale atto normativo; 

· un decreto del Ministro dell’interno, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, con il Ministro per la pubblica amministrazione e l’inno​vazione e, limitatamente ai profili sanitari con il Ministro della Salute cui sono demandate le modalità tecniche per la produzione distribuzione e gestione del documento unificato. Anche in questo caso però non sono previsti termini per l’adozione dell’atto.

Sono state apportate anche alcune significative modifiche in tema di pubblica sicurezza ed in particolare (comma 5)
· è soppresso il limite di età di rilascio della carta d’identità, analogamente a quanto previsto dalla disciplina sul rilascio del passaporto.

Attualmente è stabilito che il sindaco è tenuto a rilasciare alle persone di età superiore agli anni 15 aventi nel Comune la loro residenza o la loro dimora, quando ne facciano richiesta, una carta di identità conforme al modello stabilito dal Ministero dell’interno;

· la durata di validità della carta di identità: 3 anni per i minori di 3 anni, 5 anni nella fascia di età 3-18 anni, 10 anni per i maggiorenni;

· è prevista l’esenzione dall’obbligo di rilevamento delle impronte digitali per i minori di 12 anni di età, secondo quanto previsto dall’art. 1 del Regolamento (CE) 6 maggio 2009, n. 444/2009, in materia di caratteristiche di sicurezza e sugli elementi biometrici dei passaporti e dei documenti di viaggio rilasciati dagli Stati membri.

· i minori dei 14 anni che si recano all’estero po-tranno utilizzare la carta d’identità valida per l’espatrio purché accompagnati da uno dei genitori o da chi ne fa le veci ovvero da chi, in qualità di persona, ente o compagnia di trasporto a cui i minori sono affidati, verrà menzionato sulla carta d’identità oppure su una dichiarazione rilasciata da chi può dare l’assenso o l’autorizzazione.

Con il comma 6 dello stesso articolo 10 viene poi prevista la responsabilità dell’ufficiale di anagrafe, a titolo disciplinare e di danno erariale, nei casi di ritardo nella trasmissione dei dati all’indice nazionale delle anagrafi (INA).

24
Istituzione dell’Agenzia nazionale delle acque (art. 10, commi da 11 a 17)

Con i commi da 11 a 17 viene istituita e regolamentata l’Agenzia nazionale per la regolazione e la vigilanza in materia di acque.
L’istituzione della stessa sostanzialmente è nata per garantire una adeguata gestione dell’acqua a seguito della privatizzazione del servizio relativo, bocciato con il referendum del giugno 2011.

Comunque l’Agenzia in argomento potrà avere il suo ruolo anche per la gestione pubblica del servizio, comunque gestito.

Le nuove disposizioni al riguardo sono le seguenti:

24.1  Istituzione dell’Agenzia – finalità (commi 11, 12, 13 e 27)

È prevista l’istituzione, a decorrere dalla data di entrata in vigore del decreto in argomento, dell’Agenzia nazionale per la regolazione e la vigilanza in materia di acque, di seguito denominata “Agenzia”, quale soggetto giuridicamente distinto e funzionalmente indipendente dal Governo. 

È precisato che le finalità sottese all’istituzione, sono quelle di garantire l’osservanza dei principi contenuti nel D.Lgs. 152/2006 in tema di gestione delle risorse idriche e di organizzazione del servizio idrico, con particolare riferimento alla tutela dell’interesse degli utenti, alla regolare determinazione e adeguamento delle tariffe, nonché alla promozione dell’effi​cienza, dell’economicità e della trasparenza nella gestione dei servizi idrici. 

Sono indicati quindi i seguenti principi che devono informare l’attività dell’Agenzia: 

· autonomia organizzativa, tecnico-operativa e gestionale; 

· trasparenza; 

· economicità. 

Inoltre Agenzia si avvarrà del patrocinio dell’Avvocatura dello Stato ai sensi dell’art. 43 del R.D. 1611/1933, che disciplina l’assunzione da parte della Avvocatura dello Stato della rappresentanza e difesa di amministrazioni non statali e degli impiegati.

24.2   Il quadro normativo
Il quadro normativo era stato impostato secondo quanto indicato all’art. 23bis del decreto legge 112/2008, come modificato dalla legge di conversione e nel testo risultante dalla sentenza n. 325 della Corte Costituzionale, che a seguito del referendum popolare del 12-13 giugno 2011 è stato abrogato.

24.3  Compiti e funzioni dell’Agenzia (comma 14)

Le funzioni che l’Agenzia dovrà svolgere con indipendenza di valutazione e di giudizio sono le seguenti:

· definire i livelli minimi di qualità del servizio, sentite le regioni, i gestori e le associazioni dei consumatori,

· vigilare sulle modalità della sua erogazione, esercitando, allo scopo, poteri di acquisizione di documenti, accesso e ispezione,

· irrogare, in caso di inosservanza, in tutto o in parte, dei propri provvedimenti, sanzioni amministrative pecuniarie comprese tra 50.000 e 10 milioni di euro e, in caso di reiterazione delle violazioni, qualora ciò non comprometta la fruibilità del servizio da parte degli utenti, proponendo al soggetto affidante la sospensione o la decadenza della concessione;

· determinare altresì obblighi di indennizzo automatico in favore degli utenti in caso di violazione dei medesimi provvedimenti; 

· predisporre una o più convenzioni tipo di cui all’art. 151 del D.Lgs. 152/2006. Va ricordato che ai sensi di detto articolo i rapporti fra Autorità d’ambito e gestori del servizio idrico integrato sono regolati da convenzioni predisposte dall’Autorità d’ambito e che, a tal fine, le regioni e le province autonome adottano convenzioni tipo, con relativi disciplinari; 

· definire, tenuto conto della necessità di recuperare i costi ambientali anche in proporzione al grado di inquinamento derivante dalle diverse utilizzazioni dell’acqua e ai conseguenti costi a carico della collettività, le componenti di costo per la determinazione della tariffa relativa ai servizi idrici per i vari settori di impiego dell’acqua; 

· predisporre il metodo tariffario per la determinazione, con riguardo a ciascuna delle quote in cui tale corrispettivo si articola, della tariffa del servizio idrico integrato, sulla base della valutazione dei costi e dei benefici dell’utilizzo delle risorse idriche e tenendo conto, in conformità ai principi sanciti dalla normativa comunitaria, sia del costo finanziario della fornitura del servizio che dei relativi costi ambientali e delle risorse, affinché sia pienamente attuato il principio del recupero dei costi ed il principio "chi inquina paga", e con esclusione di ogni onere derivante dal funzionamento dell’Agenzia;

· fissare, le relative modalità di revisione periodica, vigilando sull’appli​ca​zione delle tariffe, e, nel caso di inutile decorso dei termini previsti dalla legge per l’adozione degli atti di definizione della tariffa da parte delle autorità al riguardo competenti, come individuate dalla legislazione regio​na​le in conformità a linee guida approvate con decreto del Ministro previa intesa con la Conferenza unificata;

· provvedere all’esercizio del potere sostitutivo, su istanza delle amministrazioni o delle parti interessate, entro sessanta giorni, previa diffida all’autorità competente ad adempiere entro il termine di 20 giorni;

· approvare le tariffe predisposte dalle autorità competenti; 

· verificare la corretta redazione del piano d’ambito, esprimendo osservazioni, rilievi e impartendo, a pena d’inefficacia, prescrizioni sugli elementi tecnici ed economici e sulla necessità di modificare le clausole contrattuali e gli atti che regolano il rapporto tra le Autorità d’ambito territoriale ottimale e i gestori del servizio idrico integrato; 

· emanare direttive per la trasparenza della contabilità delle gestioni e valuta i costi delle singole prestazioni, definendo indici di valutazione anche su base comparativa della efficienza e della economicità delle gestioni a fronte dei servizi resi; 

· esprimere pareri in materia di servizio idrico integrato su richiesta del Governo, delle regioni, degli enti locali, delle Autorità d’ambito, dei gestori e delle associazioni dei consumatori, e tutela i diritti degli utenti anche valutando reclami, istanze e segnalazioni in ordine al rispetto dei livelli qualitativi e tariffari da parte dei soggetti esercenti il servizio, nei confronti dei quali può intervenire con i provvedimenti di cui al primo alinea; 

· formulare proposte di revisione della disciplina vigente, segnalandone altresì i casi di grave inosservanza e di non corretta applicazione; 

· predisporre una relazione annuale sull’attività svolta, con particolare riferimento allo stato e alle condizioni di erogazione dei servizi idrici e all’andamento delle entrate in applicazione dei meccanismi di autofinanziamento, e la trasmette al Parlamento e al Governo entro il 30 aprile dell’anno successivo a quello cui si riferisce. 

24.3 Passaggio all’Agenzia di funzioni finora attribuite ad altri organismi
Sono trasferite all’Agenzia, a decorrere dalla sua istituzione, le funzioni già attribuite alla Co.N.Vi.R.I. (Commissione nazionale per la vigilanza sulle risorse idriche) dall’art. 161 del D.Lgs. 152/2006 (Codice dell’ambiente) e dalle altre disposizioni vigenti.

A decorrere dall’entrata in vigore della legge di conversione del decreto in argomento, è soppressa la Co.N.Vi.R.I. 

Alla composizione dell’Agenzia” dovrà essere provveduto entro 30 giorni dall’entrata in vigore della legge di conversione del decreto in argomento. (comma 15 e 26)

24.5   Composizione dell’Agenzia (commi 16  – 20 e 26)

· l’Agenzia è organo collegiale costituito da tre componenti, di cui uno con funzioni di Presidente, nominati con D.P.R. previa deliberazione del Consiglio dei ministri, dei quali 2 su proposta del Ministro  dell’am​biente, mentre  il terzo deve essere proposto dalla Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano;

· le funzioni di controllo di regolarità amministrativo contabile e di verifica sulla regolarità della gestione dell’A​gen​zia sono affidate (comma 16) al Collegio dei revisori composto da tre membri effettivi, di cui uno con funzioni di presidente, nominati dal Ministro dell’economia e delle finanze;

· è previsto un Direttore generale con funzio-ni di direzione, coordinamento e controllo della struttura dell’Agen​zia (comma 17);
· i compensi per i componenti dell’Agenzia sono stabiliti con decreto dei Ministri del-l’ambiente e dell’economia. Se sono dipendenti della pubblica amministrazione devono optare per uno solo dei trattamenti economici. Non sono però determinati i criteri della quantificazione di detti compensi (comma 18.;
· la carica di componente dell’Agenzia è incompatibile con incarichi politici elettivi. Inoltre non possono essere nominati compo-nenti coloro che abbiano interessi di qualunque natura in conflitto con le funzioni dell’A​genzia. 

A pena di decadenza, non possono esercitare, direttamente o indirettamente, alcuna attività professionale o di consulenza, essere amministratori o dipendenti di soggetti pubblici o privati né ricoprire altri uffici pubblici, né avere interessi diretti o indiretti nelle imprese operanti nel settore; se dipendenti di amministrazioni pubbliche, sono obbligatoriamente collocati fuori ruolo o in aspettativa senza assegni, per l’intera durata dell’incarico ed il relativo posto in organico è reso indisponibile per tutta la durata dell’incarico (comma 19).
Gli stessi non possono intrattenere, direttamente o indirettamente, rapporti di collaborazione, di consulenza o di impiego con le imprese operanti nei settore (comma 20);

· sono stabilite poi altre norme circa l’orga-nizzazione e le risorse dell’Agenzia (lo Statuto, il Regolamento interno, le risorse, la copertura degli oneri, l’eventuale scioglimento dell’Agenzia) – (commi 21, 22, 23, 24 e 25);
Con il comma 26bis è stabilito che:

· i ricorsi aventi ad oggetto i provvedimenti dell’Agenzia rientrino nella giurisdizione esclusiva del giudice amministrativo e sono devoluti alla competenza inderogabile del TAR del Lazio, sede di Roma;

· si applichino le disposizioni sul rito abbreviato comuni a determinate ma-terie, di cui all’articolo 119 del Codice del processo amministrativo;

· l’incarico di consulente tecnico d’ufficio può essere attribuito ad un ex com-ponente dell’Agenzia, ma non prima che siano trascorsi cinque anni dalla cessazione dal servizio.

24.6 Circa la tariffa del servizio idrico (comma 28)

Con il comma 28 è stata data interpretazione autentica del comma 8 dell’art. 23-bis del D.L. 112/2008 325, al fine di chiarire che dal 26 settembre 2009 è da considerarsi cessato il regime transitorio per la determinazione delle tariffe del servizio idrico di cui all’art. 2, comma 3, del D.L. 79/1995 (convertito, con modificazioni, dalla legge n. 172/1995). Va ricordato però che detto articolo è stato abrogato per effetto del referendum popolare del 12-13 giugno 2011.

Sempre per effetto dello stesso referendum popolare è stato abrogato il comma 1 dell’art. 154, (riguardante la tariffa del servizio idrico integrato) del decreto lgs. n. 152/20069, limitatamente però alla parte «dell’adeguatezza della remunerazione del capitale investito».
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